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IN MUSICA. 


INTRODURLO NE. * * 

* 

D I tutti i modi, che, per creare 
nelle anime gentili il diletto, im- 
maginati furono dall uomo , forte il più 
itigegnofo e compito fi è 1’ Opera in Mu- 
iìca . Niuna . colà nella formazione di eflà 
fu lafciata indienti , niuno ingrediente , niun 
mezzo, onde arrivar fi potefiè al prope- 
llo fine . E ben fi può aflèrire, che quan- 
to di più attrattivo ha la Poefia, quanto 
ha la Mufica, e *la Mimica, l’arte del 
Ballo, e la Pittura, tutto fi collega nell’ 
Opera felicemente «infierne ad allettare i 
lentimenti, ad ammaliare il cuore, e fa- 
re uq dolce inganno alla mente. Se non 
che egli* avviene dell’ Opera come delle 
. V .A4 » mac- 


* * 

macchine; che quanto più riefcon com- 
poite, tanto- più ancora tornali foggette 
il guaftafti. E però .non farebbe maravi- 
glia , fc cocefta ingegnola macchina , fat- 
ta di tanti pezzi, com’ ella è, non fcm- 
pre ifpondeflè al firn fuo , ancorché, a 
ben unire e a «cang^njtre infiefne ogni 
fuo pezzo, venifiè polla da coloro, che 
la governano , tutta la diligenza e tutto 
lo ltudio. Ma di tanti penfieri, quali a 
beh ordinai un’ Opera- ifi muftca fareb- 
bono neceuàij , ' non fi danno gran fatto 
malinconia quelli che feggono prelènte-* 
mente arbitri de’ noftri piaceri. Anzi le" 
vorremo . pqr mente come pochilfimo tra- 
vaglio ei fogliono darli per la* fgelta del 
Libretto o lia dell’ argomento, quali niu- 
no per la convenienza della Mufica colle 
parole, e niune*- poi afiàùQ per la ve- 
rità nella maniera del cantare e del reci- 
tare, per il legame dei balli con fazio- 
ne,. per il decoro nelle fcene , e come 
fi pecca periino nella coflruzione de’ Tea- * 
tri v egli farà aliai facile a comprendere, 
qualmente una fcenica rapprefentazione , 
che di fua natura eflèr dovrebbe ti^ ruc- 
x la più dilettevole * jiefca cotanto infi- 
r A pm? 
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pida, c nojo/à. Colpa dello fconccrto , che 
viene q mer(;erfi tra le differenti parti . di 
eflà, d’imitazione non re (Li più ombra, 
fvanifee in tutto la .illufionc , che può na- 
feer folamente dall’ accordo perfetto di quel-, 
]f : c 1’ Opera in musica , una delle più 
artificiofp congegnazioni dello fpirito uma- 
no, torna una composizione languida, feon- 
neffa , in^erisimile , moftruofa , grottefea r 
degna delle m^le voci, che le vengon 
date, e della cenfura discoloro, che trat- 
tano il piacere da quella importante e fe- 
ria colà eh’ eglf è (i). • • 

, - * Ora - . 

» 

(0 Tra le molte cofe che allegar fi potreb- 
bono fcritte contro all’ Opera uno Scrittore Tn- 
glefe fi efprirae così : a s tbe waters of a cettain 
fountain of Tbejfaly , jfom tbeir benumbing qua- 
lity , cottiti he contained in nothing but thè boof 
of an a fi, fo can tbis languii and disioipted 
compofition f of tbe Opera ^ fnd no admittance 
but in fucb beadi at q/c txprefs/y formed to re-* 
ceive it . Tbe IVorld n. 156. Molto tempo pri- 
ma il giudiciofo' Addifon al Difcorfo V. del I. 
Tomo dello Spettatore, che è (opra 1’ Opera Ita-, 
liana, cimife innanzi quel verfo di #ftizio. 

* 

Spcftatum admiffì rifum teneath amici ? 

f 

E Drydtfn ave* detto: 

« Tei ' 


• IO 

Ora chi ponefle 11 animo a rimetter 
l’Opera nell’antico Tuo pregio e decoro, 
gli converrebSe , prima di tutto , por mano 
a una ifnprefa non fo fe più difficile a 
•tiufcirne, o a pigliarsi più neceflària. E 
quella si ^ regolare con buoni ordini 1 q 
( lato musicale, a parlar così, e naertere i 
virtuosi, s’è poffibile, fotto difciplina e 
governo . E di vero , quand’ anche fenfata- 
mente fcritto e comporto ^ofle un Dram- 
ma ; come verrà* egli efeguito dipoi, fe 
non è per niente afcoltata-la voce dei ca- , 
pi? E cottiti potrà egli efjre fenfataraente 
comporto e fcritto, fe quegli che dovreb- 
bono ubbidire, fono pur erti, fhe dettan 
leggi, £ comandano? Qual cofa in fomma 
si può egli afpettare , . che riefca di buo- 
no da una banda di perfone,*. dove niùrio* 
vuqjc Ilare nel luogo che gli si appartie- 
ne , dove tante* Ibperchierie vengon fatte 
"al Maeftro di Music* , e molte più al 
Poeta, che dovrebbe a. rutti presiedere e 

r ' ■ . . • tì“ 

*• 

For wbat a /bug, or feti fe/e/s Offra 
Bto fbe living laboum of a play y. 

Or zvha^a play to Firgit % works would be t 
Sucb is a jìngle piece to fiftory : .** _• 

* . ToSir Godfrey itaeller. 
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timoneggiare ogni cofa, dove tra’ cantanti 
inforgono tutto dì mille pretensioni e di- 
rute fui numero delle ariette-, full’ altezza 
del cimiero , fulla lunghezza del manto, 
adii più malagevoli ad eflèr diffinite, che 
non è in un Congreflò il cerimoniale , o 
la mano tra Ambafciadori di varie. Co- 
rone? Somiglianti abusi converrebbe in- 
nanzi tratto tòglier via-, onde al Poeta 
singolarmente folle ridato quel freno, che 
gli fu tolto ingiuftamenre di mano, e co’ 
più vigorofi provvedimenti feria melìieri o- 
gni colà riordinare, e correggere. Che già 
niun Legatore non fi metterà a dar nuo- 
ve leggi in uno fiata fconvolto , fc prima 
i Magirtrati rimedi non vengano in autorità.; 
nè li accollerà un Capitano al ncmiPo, fe 
non abbia prima dal fuo efercitò sbandita 
la licenza e il difordine. Ma chi fi farà 
capo di tale imprefa? Altre volte prefie- 
deva al Teatro uij Edile, o un Arconte: 
e ogni colà vi procedeva con quell’ or- • 
dine che* fi conviene, quando le antiche 
Repubbliche intendevano per via dello fin- 
niche rapprefentazioni di accendere il po- 
polo alla virtù , o di * tenerlo almeno di- 
vertito per la quiete dello fiaio. Al pre- 
fitte 




ia ; 

ferite il Teatro è in mano d’ Imprefàij , 
che non altro cercano fe non trar guada- 
gno dalla curiofità , é dall’ ozio di pqcty 
Cittadini , non fanno* il più delle volte , 
ciò che fare fi convenga, o attefo i mil- 
le rifpetti che fono forzati di avere, noi 
poflono mandare ad effetto. Sino a tanto 
che non mutino le cofe, inutile è ogni 
difcorfo 9 ogni defiderio è Viano . E come 
mutar potriano, fà^o fe nella Corte di 
un qualche Principe caro alle Mufe pie-» 
•fiedeflè al Teatro un abile Direttore, Jn 
cui al buon volere foflè giunta la polla ? 
Allora fedamente faranno i vjtuofi • fotto 
regola e governo, & noi potremmo fpe- 
raré a’ giorni noflri di veder quello che 
à’ tenTpi de’ Cefari,.c de’ Perieli vedeano 
Roma , ed Atene . * 

DEL LIBRETTO. \ 

• ' • « 

M Eflà nel Teatro* la debita difciplina 
conviene ordinatamente «procedere 
alie differenti parti , che forman l’ Opéra per 
mettervi quella mano emendatrice , di cui 
ha bifogno ciafcuna. La prima cofà che * 
vuol eflère*ben confederata, è la qualità» 

“• " dell’* 

» 
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dell’ argomento , «e fia la /celta del Libret- 
to^ che importa affili più che comunemen- 
te non fi crede . Dal Libretto fi può quali 
affermare , che* la buona dipende , o la ma- 
la rhifcita del Dramma. Elfo è la pianta 
dell’ edificio; eflò è la, tela, fu cui il Poe- 
ta ha, difegrfeto il quadri, che ha da efler 
colorito dip%i dal JVkeftro di mufica. II 
Poeta fiirige i Ballerini , i Macchìnifti , i 
Pittori , coloro che hanno la cura del Ve- 
ÉMìiario; egli comprende in mente il tutto 
infieme del Dramma , c quelle parti,, che 
non fbno efeguite da lui , le ha «però det- 
tate egli medesimo. 

Immaginarono da* principio i Poeti, 
che il miglior fonte, donde cavate gli ar- 
gomenti delle Opere, folle la Mitologia. 
Di qui la Dafne, P Euridice, l’ Arianna- 
« di Ottavio Rinuccini , che furono i . primi 
Drammi , che circa il principio* della tra- 
feorfa età fieno Pati rapprefentati in mufi- 
ca ; falciando Prie la favola di Orino del 
Poliziano, che fu accompagnata da Bra- 
menti , quella fella mefcolata di ballo e di 
mufic^ fatta già per un Duca di Milano 
in Tortona da Bergonzo Botta , o una fpe- 
cie di Dramma fatta in Venezia per En- 

/fico ‘ 

* 


I 4. , 

rico III. clic fu meno fri musica dal fa- 

mofo Zarlino, con altre tali rapprefenta- 
zioni, che si hanno folamente a riguarda- 
re come lo sbozzo, e telasi un preludio 
dell’ Opera . L’ intendimento de’ nollri Poeti 
fu di rimettere fui Teatro moderno la Tra- 
gedia Greca*, d’ introdurvi Melpomene ac- 
compagnata dalla musica, dal?ballo* e da 
tutta quella pompa , che a’ tempi "di So- 
focle, e di Euripide le foleva fare corteg- 
gio . E perchè efìà pompa folle come fia- * 
turale alla Tragedia , avvifarono appunto 
di rifàlire* cogli argomenti delle loro com- 
posizioni sino a’ tempi eroici , o vogliam 
dire alla Mitologia. La Mitologia condu- 
ce Tulle feene, a grado del Voèta, le 
Deità tutte del Gentilesimo, ne trafporta 
•nell’ Olimpo, ne’ Campi Elisi, e giù nel 
Tartaro, non che ad Argo ed a Tebe; ne* 
rende verisimile con l’ intervento di cflè 
Deità qualunque più ftrano c maravigliofo 
avvenimento: ed efaltanflo in certa ma- 
niera ogni cofa fopra 1* edere umano, può 
noti che altro far sì , che iP canto nélT 
Opera abbia fembianza del naturai linguag- 
gio degli Attori . Così in quei primi 
Dramjni, che per fileggiare fpofàlizj , si 
♦ rap- 
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rapprefentavano nelle Corti de’ Principi, e 

ne’ Palagi de’ gpn Signori , ci entratfnnp 
fontuofe macchine 'con quanto di più mi- 
rabile ne prefenta la Terra e il Cielo , 
ci entravano numerosi cori , danze di più 
inantere , balta meTcolato col coro ; cole 
tutte che riaturaflnente le forniva la qua- 
lità medesima dell’ argomento . E già non 
è da dubitare, che grandiflìmo duetto por- 
ger non dovette una tale rapprefenta^io- 
nc ; sicccfme quella, che nella unità del 
• foggetto una varietà comprendeva pretto 
che itffinica» d’ intrattenimenti . Una aliai vi- 
va immagine fe ne pub vedese tuttora nel 
Teatro di Francia , dove l’ Opera vi fu 
trapiantata dal Cardinal Mazzarino, quale 
era a’ fuoi tempi in Italia . Se non che al 
decoro di sinjili rapprefentazioni dovete 
dfpoi fare non picciolo torto la introdu- 
zione dei perfonaggi buffi, i quali .non be- 
ne allegavano cogli .Eroi, e cogl’Iddii; 
e col far ridefe fuor di tempo Sconcer- 
tavano la gravità dell’ azione . Della quale* 
fconvenevolezza pur rimane ne’ primi Dram- 
mi ^Francesi un qualche veftigic*. 

. Non iftette lungo tempo *l ' Opera a 
ufcirq dai pajagi c dalle Corti per mo- 
* * Ararsi 


fh'api al pubblico ne’ Teatri da prezzo . 
Ma quivi la non si potè «mantenere , co- 
me è ben naturale a penfsrre, col tanto 
apparato e fplendore ; che tratti aveva dall’ 
'origin fua. A ciò contribuirono ancora 
mokiflimo * le paghe, ch$ .conVenne 'dare 
a’ Musici; le quali di picciole che erano 
da prima», a fegno che una Cantatrice fu 
iopranominata là Centoventi per aver avu- 
to altrettanti feudi un Carnevale^, monta- 
rono ben predio a prezzi ftrabòcchevoli . 
Fu adunque forza ‘ pigliare altri provvedi- 
menti e partiti, oade da una Banda si ve- 
nifle a rifpafmiare quanto profondere do- • 
veasi dall’ altra . E però Y Opera difeefe 
come di Cielo in terra , dal confòrzio de- 
«rli Dei fu esiliata tra gli uomini: e la- 
vati da canto gli argomenti favolosi, si 
pofe mano a’ foggetti dorici meno magni- 
fici di for natura , e meno difpendiofì . 
Alla tanta pompa e varila de|Ie deco- 
razióni, a cui erano avvezzi gli Spetta- 
'tori, fi credette fupplire con una rego- 
larità maggiore nel Dramma, cogli arti- 
. ficj della ^poefia , co’ vezzi di una più 
raffinata mufica . E tal credenza radicò più 
che mài, quando l’una d^uefte arti- tor- 

* . nata 


« 
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nata alla imitazione degli antichi noftri au- 
tori , ed arricchitali l’ altra di nuovi orna- 
menti, condotte fi (limarono affai .vicine 
alla perfezione . Ma perchè troppo nuda ed 
uniforme non fi rimaneflè la rapprefentazio- 
ne, s’ Introduffèro tra un Atto e l’altro, a 
ricreazioni del popolo , gl’ Intermezzi , e di- 
poi i Balli , e venne l’ Opera a poco a po- 
co pigliando la forma, in cui la vediamo 
al dì d’oggi. 

II fatto Ila , che tanto co’ (oggetti ca- 
vati dalla Mitologia, quanto dalla Storia 
vanno quafi neceffàriamente, congiunti di 
non piccioli inconvenienti. I foggetti ca- 
vati dalla Mitologia , attefo il gran nume- 
ro di macchine e di apparimenti che ri- 
chiedono, metter fogliono il Poeta a trop-, 
po riftretti termini , per potere in un deter- 
minato tempo teflère e fviluppare una fà- 
vola , come fi conviene , e per aver cam- 
po di far gidcare i caratteri e le paflìoni 
di ciafcun perfonaggio ; che è pur neceflà- 
rio nell’ Opera , la quale non è altro in 
foftanza che una Tragedia recitata per mu- 
fica . Da ciò deriva che buona parte delle 
Opere Francefi , per non parlare delle pri- 
me noftre, danno quafi foltanto pafcolo 

B agli 
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agli occhi, ed hanno piuttofio fembianza 
di mafcherata, che di Dramma. L’azion 
principale vi è come affogata dentro da- 
gli acccfforj ; e la parte poetica di elle 
ne rimane così debole e mefchina , che con 
qualche color di ragione furono chiamate 
altrettante infilzature di Madrigali. All’in- 
contro i foggetti cavati dalla fioria non co- 
sì bene fi confanno con la Mufica , che 
in effi ha meno del verifimile. Siccome 
può ofiervarfi tutto giorno tra noi; dove 
non pare , che i trilli di un’ arietta ftiano 
così bene in bocca di Giulio Cefare, o 
di Catone, che in bocca fi ftarcbbono di 
Apollo, o di Venere . Non fornifcono 
tanta varietà quanto i foggetti fàvolofi; fo- 
gliono peccare di feverità, e di monoto- 
nia . Il Teatro vi refla quali fempre foli- 
tario ; fe già non fi voglia porre nella fchie- 
ra degli Attori quella marmaglia di com- 
parfe , che nelle nofire Opera fogliono an- 
che dentro al Gabinetto accompagnare i 
Re. Ed egli è troppo difficile trovare bal- 
li , e fimili altri intrattenimenti , che ben 
fi adattino con azioni tolte dalla fioria . 
Debbono effi intrattenimenti fare unità col • 
Dramma , efìère parti integranti del tutto , 

come 
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come gli ornamenti nelle buone fabbriche, 
che non fèrvon meno a decorarle, che a 
foftenerle . Tale è per efempio nel Teatro 
Francefe il ballo dei pallori, clic celebra- 
no le nozze di Medoro e di Angelica, e 
fanno venire Orlando in cognizione dell’ 
eftrema fua miferia . Non è così degl’ in- 
trattenimenti delle notlre Opere: che quan- 
do bene in un foggetto Romano il ballo 
fia di foldati Romani , non facendo elfo 
mai parte dell’ azione, non vi è meno di- 
feonveniente c pollicelo , che la Scozzefe, 
o la Furlana. Ond’ è , che i foggetti lìo- 
rici o hanno il più delle volte a rima- 
nerci nudi , o a rivenirli di panni , che jpon 
vi fi affanno per niente, e, come fi Tuoi 
dire, piangono loro in dodo. 

A sì fatti inconvenienti non potrà an- 
dare incontro il Poeta, fe non ifcegliendo 
il foggetto della fua favola con diferezio- 
ne grandiffima . E perchè egli polla con- 
feguire il fin fuo , che è di dilettar gli 
occhi , e gli orecchi , irritare e commuo- 
vere il cuore altrui, fenza punto contrav- 
venire alla ragione, gli converrà prendere 
un’azione' feguita in tempi, o almeno in 
gaefi da’ nomi molto remoti ed alieni, 

B 2 che 



che dia luogo a più maniere di maravi- 
gliofo, ma fia ad un tempo femplicHIìma , 
e notiffima. Lo edere l’azione a noi tan- 
to peregrina, ne renderà meno inverifimi- 
Je l’ udirla recitare per mufica . Il maravi- 
gli ofo di ella darà campo al Poeta d’ in- 
trecciarla di balli e di cori , d’ introdur- 
vi varie forte di decorazione; e per ef- 
fer femplice e nota , nè di tanto lavoro 
egli avrà medierà, nè di così lunghe pre- 
parazioni , per dare a conofcere i perfonag- 
gi della favola , e per far , come fi convie- 
ne , giocar le paffioni , che fono la molla 
maedra, e l’anima del Teatro. 

^Afiài vicini al divifato modello fono 
la Didone , e l’ Achille in Sciro dell’ illudre 
Metadafìo . Gli argomenti ne fono femplici, 
cavati dalla più remota antichità, ma non 
troppo ricercati; in mezzo a fcene appaf- 
fionatiffime vi han luogo fplendidi conviti , 
magnifiche ambafcierie , imbarchi, cori, 
combattimenti , incendj : e pare , che ivi il 
regno dell’Opera venga ad edere più am- 
pio, per così dire, ed anche più legittimo, 
che d’ordinario efièr non fuole . Simile fareb- 
be di Montezuma , sì per la grandezza , co- 
me per la dranczza e novità dell’ azione ; 

- - dove 
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dove fariano un bel contrado i codumi IVIef- 
ficani , e gli Spagnuoli vedutili per la pri- 
ma volta infieme , e verrebbefi a difpiegarè 
quanto in ogni maniera di cole avea di ma- 
gnifico e peregrino P America in contrappo- 
fto dell 1 Europa (T). Parecchi foggetti ne 
podono ancora fornire P Anodo , cd il Tal 1 
Po, che farebbono pur convenienti al Tea- 
tro dell’ Opera ; ne’ quali foggetti al popo- 
lo notidìmi , oltre a un gran gioco di paf- 
fioni, entrano anche i predigj della Magia . 
Così Enea in Troja, e Ifigenia in Aulide,* 
dove, oltre a una grande varietà di feene 
e di macchine , potriano entrare i predigj 
più forti della poefia di Virgilio , c di Eu- 
ripide. Nò mancherebbono altri limili ar- 
gomenti di una eguale convenienza, e fe- 
condità. In fatti chi fapedè pigliare con di- 
fcrezione il buono de’ foggetti favolo!! dei 
tempi addietro , ritenendo il buono dei fog- 
getti dei nodri tempi, fi verrebbe quali a 
far dell’ Opera quello , che è necefiàrio fa- 
re degli dati; che, a mantenergli invita, 

B 3 con- 

(O II Motitczuma fu feelto per argomento 
di un’ Opera rapprefentata con grandiiììma ma» 
guififlenza nel regio Teatro di Berlino , 


conviene di quando in quando ritirarglirver- 
fo il loro principio . 

DELLA MUSICA. 

C ile fe niuna facoltà , o arte a’ giorni 
noflri di ciò abbifogna, la Mufica è 
della; tanto ha ella degenerato dall’ antica 
fua gravità. Mcflò da banda ogni decoro, e 
oltrepaflati i dovuti termini, s’ è lafciata an- 
dare a ogni generazione di capricci, di fog- 
ge, di fin ancerie: e làrebbe ora forfè il ca- 
lò di avere rinnovato quel decreto che fece- 
ro i Lacedemoni cont» a colui, il quale, 
per lo flemperato amore della novità, avea 
di lue bizzarrie infrafeato la Mufica , e di 
virile , eh’ ella era , f avea refa effeminata 
e leziolà. Della novità in tal genere fono 
pur troppo vaghi i nollri uomini. Vero è, 
che fenz’efià non avrebbe ricevuto la Mu- 
lìca quegli aumenti, che ricevuto ha; pia 
egli è anche vero, che ha traboccato per 
eflà in quello fcadimento, di cui fi dolgono 
i migliori. Sino a tanto che le arti fono 
rozze per ancora , l’ amore della novità è 
vita di quelle , end’ hanno incremento , ma- 
turità, e perfezione ; ma giunte al fom- 
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mo , quel principio medefimo , che diede 
loro là vica , è anqhe quello che dà loro la 
morte . ApprelTo tutte *le nazioni hanno elle 
provato una fintile vicenda ; e al dì d’ og- 
gi è in efempio tra noi fingolarmentc la 
Malica . Riforta ne’ più barbari tempi in 
Italia , fi diffiife tolto per tutta Europa , 
e venne anche dagli Oltramontani coltiva- 
ta a fegno, che ben fi può dire aver elfi 
per qualche tempo dato la voce, è fatto 
agl’italiani la battuta. Transferita dipoi in 
Venèzia , in Roma , in Bologna , ed iti 
Napoli come nel nativo fuo paelc, vi fece 
nelle due tralcoriè età ali e tanti progredì , 
che nelle noflre fcuole pur dovettero i fo- 
reftieri venire ad apprenderla . E lo ftedò 
farebbe anche a’ giorni noftri , le in eflà 
non ufafTè veramente il fuo foperchio 1* a- 
morc della novità. Quali ella folle ancor 
rozza , e rieli’ infanzia , non fi rifina di vo- 
lerla tuttavia abbellire con nuovi ornamenti, 
d’ immaginare nuovi arabefehi muficali , nuo- 
ve fantafie: e quali fodimo nella infanzia 
noi medefiini, mutiamo a ogni momento 
perifieri e voglie; rigettando noi oggi con 
difdegno , ciò , che jeri cercavalì con tanto 
ardore. Quella cantilena, che ne facea le- 

B 4 va- 
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vare in ammirazione pochi anni addietro, 
e ne dava tal diletto , ne riefce di noja pre- 
fcntemente e di fafladio ; non perchè fia 
men buona , ma perchè divenuta vecchia , 
perchè andata fuori di ufanza . E non me- 
no che avvenga nelle fogge de’ vediti e del- 
le cuffie, in compofizioni eziandio fatte 
per imitar la natura , e quello che da fem- 
pre di un modo, va del continuo varian- 
do la moda . 

Un altra principal ragione ancora del 
prefente fcadimento della Mufìca, è' quel 
fuo proprio , e particolar regno , eh’ ella fi 
è venuta formando. Il compofitore fi com- 
porta quivi come defpotico, vuol pure far 
da fe, e piacere unicamente in qualità di 
Mufico. Per cofà del mondo non gli può 
entrare in capo , eh’ egli ha da effère fubor- 
dinato , e che il maggior effetto della Mu- 
: fica ne viene dallo eflèr minidra, e aufi- 
liaria della Poefia. Proprio fuo uffizio è il 
difpor 1* animo a ricevere le impreffioni dei 
verfi , muovere così generalmente quegli af- 
fetti , che abbiano analogia colle idee par- 
ticolari, che hanno da edere eccitate dal 
Poeta ; dare in una parola al linguaggio del- 
le Mufe maggior vigore e maggiore ener- 
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già . Nè quella Critica fatta già contro all' 
Opera in mufica ; che le perfone fe nc van- 
no alla morte e cantano , ha origine 
da altro, fe non fe dal non ci eflere tra le 
parole , ed il canto quell’ armonia , che fi 
richiede. Imperciocché fe taceffèro i trilli, 
dove parlano le paffioni , e la Mufica folle 
fcritta come fi conviene , non vi farebbe 
maggior difconvenienza , che uno morifiè 
cantando , che recitando dei verfi . Ad ognu- 
no è noto, che anticamente gli fielfi Poeti 
erano mufici . E così la Mufica vocale era 
quale pur eflèivdee fecondo la vera inftitu- 
zione fila : una efprelfone più forte , più 
viva , più calda dei concetti , e degli affet- 
ti dell’ animo. Ma ora che le due gemelle 
Poefia , e Mufica vanno dilgiunte , qual ma- 
raviglia fe avendo uno a colorire quello che 
ha difegnato un altro, i colori fieno bensì 
vaghi , ma vengano sformati i contorni ? Al 
quale inconveniente grandiffìmo fi troverà 
foltanto il rimedio nella difcrezione del com- 
pofitore medefìmo, il quale dalla bocqa 
del Poeta voglia udire le intenzioni fue, vo- 
glia intendertela con elfo lui , prima di met- 
ter nota in carta, lo confulti dipoi fopra 
quanto avrà fcritto, ne abbia quella di- 

peri- 
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pendenza, che avea il Lulli dal Quinault, 
il Vinci dal Metaitaiio , quale giallamen- 
te la preferive la dilciplina del Teatro . 

Tra le difeonvenienze della odierna 
Mufica dee notarli in primo luogo ciò che 
la prima colà (alta , per così dire , agli orec- 
chi nell’ apertura medefima dell’Opera, o 
vogliam dire nella finfonia . Di due allegri 
è comporta Tempre , e di un grave , ftrepi- 
tofa quanto fi può il più , non è mai va- 
ria , cammina Tempre di un parto , e di un 
modo. E qual divertita per altro non ci 
dovrebbe egli edere tra una finTonia ed un’ 
altra ? Tra quella per eTenipio , che prece- 
de la morte di Didone , e quella, che pre- 
cede le nozze di Demetrio, e di Cleoni- 
ce ? Suo principal fine è di annunziare in 
certo modo l’ a^one , di preparar T udito- 
re a ricevere quelle imprellioni di affetto , 
che riTultano dal totale del Dramma. E 
però da erto ha da prendere atteggiamento e 
viTo , come appunto dalla orazione l’ cTor- 
d» . Ma oggidì viene confiderata la finTo- 
nia , come colà dirtaccata in tutto e diver- 
ta dal Dramma , come una rtrombazzata , 
diciam così, con che fi abbiano a riem- 
piere d’avanzo, e ad intronare gli orec- 
- chi 
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•chi dell’ udienza . Che fe pure taluni la 
pongono come efordio, convien dire che fia di 
una medeiìma iìampa cogli efordj di quegli 
fcrittori , che con di bei paroioni fi rigiran 
lèmpre full’ altezza* dell’ argomento » e filila 
bade zza del proprio ingegno, che calzano 
a ogni materia, e potriano dare egualmen- 
te bene in fronte di qualfivoglia orazione . 

Dietro alla finfonia vengono i recita- 
tivi» E come quella fuol edere la parte la 
più ftrepitofà dell’ Opera , così quelli ne fo- 
no la più l'orda, e la più negletta. E pare 
oggimai , che i nollri compofitori fieno 
venuti in parere , che i recitativi non meri- 
tino il pregio , che vi fi ponga gran Audio, 
ed ellèr non pollano di gran diletto cagio- 
ne . Pove ben altrimenti la intefero gli an- 
tichi Maeftri . Balla vedere quanto nella 
Prefazione della Euridice ne fcrive Jacopo 
Peri , che con giuda ragione chiamar fi può 
l’ inventore del recitativo . Datoli a cerca- 
re l’ imitazion muficale , che conviene ai poe- 
mi drammatici, volfe l’ingegno e lo Au- 
dio, a trovar quella , che in fomiglianti fog- . 
getti ufavano gli antichi Greci. Oflèrvò 
quali voci nel noAro parlare s’intuonano, 

£ quali no; che viene a dire quali fono ca- 
‘ •€& paci 
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paci di confonanza, e quali non fono . Si 
pole a notare con ogni minutezza di quali 
modi ci ferviamo, ed accenti nel dolore, 
nell’ allegria , e negli altri affetti , da cui fiam 
prefi : £ ciò per far muovere il badò al 
tempo di quelli ora più , ed ora meno . Non 
tralafciò di fcrupolofamente confultare in 
tutto quello f indole della noflra lingua , e 
il fine orecchio di molti gentiluomini così 
nella Poefia , come nella Mufica efercitatiffi- 
mi . E conchiufe alla fine , che il fonda- 
mento di una tale imitazione eflcr doveflè 
un’ armonia , che feguifle paflò palio la na- 
tura , una colà di mezzo tra il parlare or- 
dinario, e la melodia, un temperato fìfte- 
ma tra quella favella , die’ egli , che gli an- 
tichi chiamavano diaftematica , quali tratte- 
nuta e fofpefa , e quella che chiamavano 
continuata . Tali erano gli ftudj de’ pafiàd 
Macftri con tali avvertenze e confidera- 
zioni procedevano ; e ben moltrava l’ effet- 
to, che non fi perdevano in vane forci- 
gliezze. Il recitativo era vario, e pigliava 
. forma ed anima dalla qualità delle parole. 
Correva talvolta con rapidità eguale al di- 
feorfo , tale altra procedeva lentamente, 
è faceva fopra tutto bene fpiccare quelle 
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inflefTionì , e quei rifalti , che la violenza 
degli affetti ha forza d’imprimere nell’ cC- 
predìone . Lavorato a dovere era udito con 
diletto ; e fi ricordano ancor molti , come 
certi tratti di fèmpliee recitativo co nmove- 
vano gli animi dell’udienza in modo„ che 
niua' aria a’ giorni nollri ha faputo fa- 
re altrettanto. 

Una qualche commozione pare che 
cagioni prefentemente il recitativo, quando 
eflo fia obbligato , come foglion dire, e ac- 
compagnato con ifìrumenti . £ forfè non 
difeonverrebbe , che una tale ufanza fi fa- 
cefiè più comune ancora eh’ ella non è . 
Qual calore , e qual vita non viene a rice- 
vere in fatti un recitativo, fe Ih dove fi e- 
fàlta la paflìone da rinforzato dall’ orchefira , 
fe ogni forta d’^arme , per così dire , aflàl- 
ga il cuore ad un tempo, e la fantafia? Non 
fe ne può dare a mio giudizio la più ma- 
niferta prova , quanto adducendo in efèmpio 
la maggior parte dell’ yltimo atto della Di- 
done del Vinci , che è tutta lavorata a quel 
modo. E’ da credere che fe ne farebbe com- 
piaciuto lo fiefio Virgilio, tanto è animata , 
e terribile. Un altro buon effetto feguireb- 
be da limile ufanza; che non ci fùria allo- 
ra 
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ra tanta la gran varietà, c di (proporzione* 
tra F andamento del recitativo , e F anda- 
mento delle arie, e verrebbe a riluttarne 
un maggior accordo tra le differenti parti 
dell’ Opera. E già non pochi debbono el- 
fere Itati più di una volta o fieli a quel Cu- 
bito palleggio, che fi Cuoi 'lare da un reci- 
tativo andantiffimo c lifcio a un’arietta del- 
le più. lavorate e compolte .Non c egli 
la medefima cofi che fé altri in palleggian- 
do venillc tutto a un tratto a (piccar Calti 
e corvette? 

Bene è vero , che , a meglio ottenere 
tra le varie parti dell’ Opera un più dolce 
accordo, favio partito anche Carebbc quello 
di lavorar meno, c di meno inftrumentare 
che Car non li Cuole le arie mcdefime . Fu- 
rono effe in ogni tempo la parte dell’Ope- 
ra, che Fece il più di Cpicco. E Fecondo 
che la Mulica da Teatro fi è venuta raffi- 
nando , hanno ricevuto via via lumeggiamen- 
ti Cempre maggiori. Ignudo fi pub affer- 
mare, riCpetto a quello che Cono al dì d’og- 
gi, e di Comma Complicità che Coll'ero da 
principio. Intantochò e per la melodia, e 
per gli accompagnamenti poco più alto Cor- 
gevanoi del recitativo . Il vecchio Scarlatti 
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fu il p£Ìmo a dar loro più di modi e di 
fpirito : e le arricchì l’opra tutto col rivenir- 
le di belli, e più copioll accompagnamen- 
ti . Erano eiìì nondimeno difpenlàti con fo- 
brietà , aperti , chiari , di gran tocco , dirò 
così, non leccati, e minuti. E ciò non tan- 
to in riguardo alla vafiità del Teatro, dove 
la lontananza fi mangia la diligenza , ma in 
riguardo ancora alle voci , a cui debbono 
foltanto fervire. Non picciola è la muta- 
zione, che da quel Maelìro è leguita a’ 
tempi nofìri , nei quali fi è oltrcpaflàto o- 
gni legno; e*le arie fi rimangono oppref- 
le , e quali sfigurate fiotto agli ornamenti , 
con che lludia di fempre più abbellirle la 
foia della novità . Soverchiamente lunghi fio- 
gliono edere quei ritornelli, che le prece- 
dono , e ci fono aliai volte di fioprappiù . 
Nelle arie di collera per efempio; che trop- 
po ha dell’ inverifimile , che iin uomo in 
collera le ne ftia ad afpettare con le mani 
a cintola, che fia finito il ritornello dell’ 
aria per dare sfogo alla padlone , che bolle 
dentro il cuor fuo . Quando poi , finito il 
ritornello , entra la parte che canta , quei 
tanti violini che l’accompagnano, che al- 
tro mai fanno fe non abbagliare il più fio- 



3 * 

vente e coprir la voce? Perchè non far 
lavorare maggiormente i badi, ed anche 
accrefcere il numero de’ violoni ; che fono 
gli leuri della Mufica ? Perchè non dimi- 
nuire il numero de’ violini medefimi , de’ 
quali fono talvolta affollate le n olire or- 
cheflre ? Talché avviene in elle come in un 
naviglio, dove la moltitudine delle mani, 
in luogo che giovi al governo di quello, 
gli è al contrario d’impedimento non pic- 
colo. Perchè non rimettere i liuti, c le 
arpe , che col loro pizzicato, danno a’ ri- * 
pieni non fo che del frizzante? Perchè 
non reflituire il loro luogo alle violette 
in ili tu ice già per fare la parte media tra 
i violini c i badi, onde rifultava l’armo- 
nia ? Una delle più care manze al dì d’ og- 
gi, e che leva il Teatro a romore, è il 
far prova in un’ aria di una voce , e di 
un’ oboè, di una voce, e di una Trom- 
ba ; e far tra loro feguire con varie botte , 
c rifpofte una gara fenza fine , e quad un 
duello a tutto fiato . Non fi può dire 
abbaflanza quanto limili alterazioni ridia- 
no alla più fana parte dell’udienza rincre- 
fcevoli, e quanto diletto forgedè in con- 
trario dal fare accompagnar le arie da di- 
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verfa qualità di {frumenti, e forfè anche 
dall’ organo , come altre volte era collu- 
me Ci). Così però che ciafcuna qualità 
di {frumenti adattata folle all’ indole delle 
parole , a cui debbono fervire , e che e- 
glìno entraflèro a luogo a luogo, dove più 
lo richiedelfe * 1’ efpreffion della paflione . 
Non faria allora per niente coperta la vo- 
ce del cantore, verrebbe ad eifer rinfor- 
2 ato l’affetto dell’aria, e F accompagna- 
mento faria limile al numero nelle belle 
prole*, il quale, a detto di quel làvio, 
convien che Ila come il batter de’ fabbri , 
mufica infieme, e lavoro. 

Non fono quelli , quantunque aliai 
gravi, i maggiori difordini ch’entrati fie- 
no nella compofizione delle arie. Con- 
viene rifalire più alto per trovare la fede 
primaria del male. Il maggior difordine, 
giudicano i veri Maellri, che abbia radi- 
ce nella trovata , e nella condotta del fog- 
getco medefimo dell’ aria. Rade volte lì 
cerca, che l’andamento della melodia ab- 
bia del naturale , o rifponda al fentimen- 
to delle parole che ha da «vefiire. E le 

C ran- 

f i) Nell’ Orcheftra del Teatro , che è nella 
famofa villa del Cattalo ci lì vede un organo . 
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tarine varietà, in cui lo vanno girando tut- 
tavia e rigirando, non bene fogliono rife- 
rirli a un centro comune , a un punto di 
unità. Blandire in ogni modo le orecchie, 
allettarle, fouprenderle , è il primo penfie- 
re degli odierni compofìtori; non muo- 
vere. il cuore , o fcaldar l’ immaginativa 
di chi afcolta: E ad ottenere tal loro in- 
tendimento l’ ufcir bene fpeflò dalle ri- 
ghe, prodigalizzare i paflàggi , ripeter, le 
parole fenza fine , e intralciarle a loro pia- 
cimento , fono i tre principalifiimi * mez- 
zi , eli’ ei mettono in opera . 

La prima colà è piena veramente di 
pericolo, fé uno guardi al buon effetto 
della melodia, che ftando aneli’ efìà nel 
mezzo , tiene maggiormente della virtù : c 
nella mufica fi vuol fare quell’ ufo degli 
acuti , d?c fi fa dei lumi ardenti nella 
pittura . 

» Quanto ai paflàggi, preferive la fina 
ragione, che non convenga udirgli, falvo- 
chè nelle parole efprimcnti pafTione, o mo- 
to . Altrimenti non fi hanno da dire , a pro- 
priamente chiamargli, fc non fe interruzio- 
ni del fenfo muficale. 
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Quelle «rcpetizioni poi di parole , e 
quegli accozzamenti fatti foltanto in ^grazia 
della mufica , e che non formano fon fa ve- 
runo, non fi può dire quanto fidho infof- 
fribili a chi afcolta. Le parole non fi vo- 
gliono replicare, fe non con quell’ ordine che 
detta la pafiìone , e dopo finito il fenfo in- 
tero dell’ aria : c il più delle volte non fi 
dovrebbe nemmeno dir da capo la prima 
parte; che c uno de’ trovati moderni, c 
• contrario al naturale andamento del di- 
feoriò, e della pafiìone, i quali non fi ri- 
piegano in fe medefimi , c dal più non 
tornano al meno.. • « . 

Potrà ancora ciafcuno aver? afiài vol- 
te avvertito, che il fenrimento dell’aria fa- 
rà concitato e furiofo ; ma fitontrandofi in 
etti le parole di padre, o dr figlio, non 
manca quivi giammai il compofitore di 
tener le note, di dar loro il più di dol- 
cezza eh’ ei può , e di rallentare a un trat- 
to l’ impeto della Mufica. Con che fi 
perfuade , oltre all’ aver dato alle parole, 
quel fentimento che fi conviene , di aver 
anche condito la compofizione fua, di va- 
rietà ; ma noi diremo piottofto , che 1’ ha 
guada con una diflbnanza di efpreflìonc da 

C a — . - non 
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non poterli in nitm modo comportare da 
chi h% fior *di ragione ; non dovendofi 
efprhnere il fenfo delle particolari parole , 
ma il fedfò che contiene il tutto infieme. 
di efiè, e dovendo nafcere la varietà dalle 
modificazioni diverfe del medefimo fogget- 
co, non da cofc che al foggetto fi ap- 
piccino, e fieno ad effò repugnanti, fore- 
ftiere , o pofticce . 

Egli fembra , che i noftri compofito- 
ri adoperino come quegli fcrittori, che per 
nulla badando al legamento del difcorfo , e 
all’ ordine, miraflero fidamente a porre in- 
fieme , e ad infilzare di belle voci . Per quan- 
to fonore ed armoniofè fi fodero , non al- 
tro che vana , ed inetta ne riufcirebbe 1* o- 
razione.E lo» fteflo è della mufica, fe non 
fi prefigge di dipingere una qualche im- 
magine, o di efprimere un qualche forni- 
mento (i). Vana riefce eflà pure; e dopo 
aver rifcoflò per avventura un qualche paf- 


fi) Tonte mufique , qui ne peint ritti* n'tfl 
que du bruii , & fans t habitude , qui denatura 
tout , tilt ne feroit gueres plus de plaijir , qu'une 
filile de mots barmonieux & fonores , detiuez (T or- 
tire & de Hai fon. 

Dans la Preface de l’Encyclopedie . 
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faggero applaufo, è porta in un eternò rt- 
ienzio ed obblio , per quanto* artificio fiali 
porto nella fcelca delle combinazioni m ufi- 
cali. Laddove fi rimangono foltanto (colpi- 
te nella memoria dell’ univerfale quelle a- 
rie che dipingono , o efprimono , che chia- 
manfi parlanti , che hanno in fe più di na- 
turalezza ; e la bella femplicità , che fola 
può imitar la natura , viene poi Tempre 
preferita a tutte le più ricercate conditure 
dell’ arte . 

La Poefia, e la Mufica, comecché 
tanto rtrettaiijente congiunte, camminaro- 
no di up parto tutto contrario tra rioi . La 
Mufica nell’altro fecolo eja ben lontana 
dal dare in quelle affettazioni , e in quelle 
lungaggini , in cui dà oggi giorno ; entrava 
nel cuore e vi rimaneva -dentro , veniva ad 
incorporarli colle parole , e a farfì verifimi- 
le , era infonnua affettuolà é femplice ; 
quando la Poefia era tutta fuori del Vero, 
iperbolica , concettofa , fantaftica . E da 
che fi mife nel buon fenderò la Poefia, 
lo fmarrì la Mufica . Il Cefjj , e il Carifiì- 
mi furono condannati a dover comporre fo- 
pra parole dello itile dell’ Achillino ; erti eh’ 
erano degni di rivertir di nòte i fofpid del. 
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Petratta: ed ora le naturali , e graziofe poe^ 
fie del Metallafio fono aliai volte indie in 
mufica da compofitorifecentilli . Non è pe- 
rò che una qualche immagine di verità non 
si fcorga anche a’ dì noliri nella musica . 
Ne fono in efempio singolarmente gl’ Inter- 
mezzi , e le Operette buffe , dove la quali- 
tà principalilììma dell’ efprelfione domina 
aliai meglio, che in qualunque altro com- 
ponimento che sia : E ciò forfè dal non 
potere quivi i macltri difpiegare a loro ta- 
lento , clìcndone i cantanti mediocrifsimi , 
tutt’ i fecreti dell’ arte , tutt’ i tefori della 
fcienza ; onde loro malgrado’fono collretti 
ad attenerli al femplice , e a fecondar la 
natura . Da Qualunque caulà ciò venga, 
a cagione appunto della verità che in le 
contiene , ha la \pga e trionfa un tal gene- 
re di mufica , benché riputata plebea . E ’• 
delia pur fb , che cliefe la nollra riputazio- 
ne di là dall’ Alpi nel bel paefe di Fran- 
cia rivale in ogni bell’ arte coll’ Italia . A 
nìuno può clicr nafcolio , come nel campo 
Angolarmente della Mufica durava tra le 
due nazioni ma da gran tempo ed accelà 
la guerra . Non lì trovava la via da accor- 
dare coi nolti'o canto le orecchie dei Frati- 
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cefi , ed era da elio loro rigettata l’ oltra- 
montana melodìa , come vi fu altre volte 
aborrita la oltremantana reggenza. Quando 
ecco fu udito in Francia lo Itile naturale 
td elegante infieme della Serva Padrona , 
quelle fue arie tanto* efprcfiìve , que’ fuoi 
graziolì duetti : e la miglior parte de’ Fran- 
cefi prefe partito a favore della Mufica Ita- 
liana. Cosi che quella rivoluzione , che non 
poterono operare per lunghiffimi anni in 
Parigi tante noli re elaboratiffimc compofi- 
zioni, tanti paflàggi, tanti trilli, tanti vir- 
tuofi , la fece in un fubito un Intermezzo, 
e un pajo di Buffoni. Sebbene non già 
nelle Iole opere buffe Ita racchiufa la buo- 
na musica. Nelle opere ferie c anche for- 
za confeflàre , che si odono qua c «là dei 
pezzi degni dei tempi migliori. Fanno fe- 
de al mio detto parecchie fatture del P*r- 
golesi , e del Vinci rapitici da morte trop- 
po di buon’ ora ; del Gualuppi , del Jumel- 
li , e del Saffonc , thè non potranno mai 
troppo vivere. Per effi ne fa alcuna volta 
in lui* teatro rifentire la Musica quegli ef- 
fetti medesimi , che già fece nelle Cappel- 
le maneggiata dal Palelhrrna , e dal Rodio ; 
ne dà faggio di quella vittoriosa fua forza, 
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che nelle dotte composizioni sl difpiega di 
Benedetto Marcello , uomo Forfè a niun al- 
tro fecondo tra gli antichi, e primo certa- 
mente tra’ moderni . ^ Chi fu più accefo di 
nobile diro , e più regolato insieme di luì?. 
Nelle Cantate del Timoteo , e della Caflàn- 
dra , e nella celebre opera de’ Salmi non 
lolo egli ha mirabilmente efpreffo le paf- 
sioni tutte , i più delicati fentimenti dell’ a- 
nimo , ma è giunto ancora a rapprefentare 
alla fantasia le ileflè cofe inanimate . E con 
tutta la. feverità della musica antica ha (apu- 
lo accoppiare le grazie , e i vezzi della mo- 
derna; ma fon vezzi da matrona. 


DELLA “MANIERA DEL CANTARE, 
E DEL RECITARE. 




L A buona composizion .musica per al- 
tro , avutosi riguardo all’ effetto che 
dee produrre, non è il tutto; quello di- 
pende in gran parte pliche dal 'modo , con 
che ella viene efcguita da’ cantori . E po- 
trebbe aliai facilmente intervenire , che un 
buon compositore folle un buon Capitano 
alla teda di un cattivo efercito: con la dif- 
ferenza che il Capitano buono può far buo- 
• ni 
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tu i faldati ; ma il Maeftro di musica non 
può lusingarsi di tanto co’J'uoì virtuosi. 
A’ più di loro non è mai. caduto in pensie- 
ro quanto farebbe; pfima di ogni altra cofa 
necefiàrio, che imparafièro a beh pronunzia- 
re la propria lingua, a bene articolare, e 
farsi intendere , e a non Scambiare , come 
avviene loro aliai volte, un vocabolo cor» 
l’altro. Niente vi ha ‘ di più fconcio quan- 
to quel mangiarsi, eh’ ei fanno per certo lor 
vezzo le finali , e nel tenero lor palato di; 
mozzare e troncar le parole . Tanto che chi 
non ha dinanzi gli occhi il libretto dell’ ope- 
ra, non ricéve per gli orecchi imfjrcfsione 
alcuna diftinta di quanto e’ cinguettano . Di- 
ceva a* tal proposito afiài piacevolmente il 
Salvini, che - quella recitazione, che per 
* efière intefa , ha bifogno di eficr letta , è 
simile a quelle pitture , fatto le quali face- 
va di meilieri fcriverc, quello è un cane, 
quello è un cavallo: e quadrerebbe a noi 
afiài meglio che non fece ai Francesi una 
afiài piacevole caricatura, che fu fatta in 
Parigi di un’ Opera lenza parole , come fa 
le parole nell’Opera fofièro veramente un 

foprappiù (i). L’an- 

* 

(0 Les amours de P Empereur Caracalla 
avec une Vedale par le Grand, 
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L’andare dipoi de’ noftri attori , gli at- 
teggiamenti loro , il portamento della vita t 
i moti della perfoha nyn difeordano punto 
dalla poca grazia, che ei 'mostrano nel pro- 
nunziare, e nello efprimcrsi. Che fé ne’ 
principj primi dell’ arte loro pur fono così 4 
diladatti e goffi, qual maraviglia, fe non 
giungono nel progredì) a quelle finezze , 
lenza le ^uali non ci può edere nell’azione 
nò dignith , nò verità ? Un grande vantag- 
gio fopra il Comico ha fenza dubbio l’at- 
tore nell’opera in musica, dpve la recita- 
zione è legata , e riftretta fiotto le note , co- 
mé nelle antiche tragedie. Egli ha fiegnate 
con ciò le vie tutte, che ha da tenere; 
non può metter piede in fallo quanto alle 
differenti infiefsioni, c durate delle voci Co- 
pra le parole della parte lua ; che a lui' e- ’ 
fattamente le preferive il componitore. Ma . 
non refta per tutto quello , che molto an- 
cora egli non ci abbia a metter del fuo . 
Che altro fa la Coregrafia fe non preferivere 
anch’efià al ballerino insieme col tempo i 
pafsi, ei giri, ch’egli ha da fare fopra le 
note dell’ aria? Pur nondimeno non si può 
mettere in dubbio, che il dare a quei pafsi 
il loro finimento Ita al ballerino medesimo, 

e il 
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e il condirgli di quelle grazie, che ne fon 
l’anima. Così nel recitativo. Oltre il getto, 
che è tutto proprio dell’ attore , certe fo- 
lpenfioni* dfcrte piccole paufe , il calcar più 
in un luogo che in un altro già non si 
poflono fcriverc ; dipendono in tutto aneli’ 
effe dalla intelligenza fua propria. E in ciò 
principalmente confitte quel fior di cfprcf- 
fionc, che fcolpifce Le parole nella mente, 
e nel cuòre di chi afcolta . Rimangono an- 
cora nella memoria dei' Francefi limili finez* 
zc ufàte dal Baron , e dalla ' le Couvrcur , 
che tanto faceano rifaltare i verli di Corne- 
lio, e di Racine; c fi fentono tuttavia fe- 
delmente imitate in un paefe, dove ilTea- 
* tro, come in Atene, fa gran parte della 
vita , e dello ttudio . Buon per noi fe avef- 
ftfro i uoftri attori ttudiato egualmente il re- 
citare del Nicolini e della Teli : allora cioè 
che andavano lignificando a quel modo che 
la natura detta, e non quando divennero, 
per voler troppo gradire, fiuaniofi, e die- 
dero nella caricatura . 

Lo feeneggiare, che chiamafi muto, 
è altresì una parte della recitazione, che 
dipende in nitro dalla propria intelligenza 
dell’ attore : ed eflo è , per l’ illufipne teatrale , 

tan- . 
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ranco importante , quanto importa il non ve- 
dere una cnufa rimanerli inoperofà, e fenza 
effetto . Ora in tal parte ognuno può fapere 
fenza che altri il dica, quanto fieno valenti, 
quanto (Indio vi pongano i noltri Rofcj . 
A tute’ altro han 1’ animo, attendono ad ogni 
altra cofa, fuorché a quello, che pur do- 
vrebbono. In vece che uno badi a quanto 
gli dice un altro attore , e per via delle 
differenti modulazioni del getto e del vifo 
•dia fegno che fopra di lui ha fatto quella 
impresone che fi conviene , non altro fo che 
forridere a’ palchetti , far degl’ inchini , e 
limili gentilezze . Pare che ei fi fien fitti nell* 
animo di non mentire per conto niuno, di 
non volere a niun patto darla ad intendere 
all’udienza: e fc per cafo gli avelie ella 
mai prefi in ifeambio di Achille, o di Ci- 
ro , eh’ ei rapprefentano in Tulle feene , fan- 
no ogni lor potere di trarla d’ inganno, e 
di certificarla, come diflè un bello umore, 
eh’ ei pur fono in realtà il fignor Petricci- 
no, il fignor Stoppanino, il fignor Zolfa- 
nello . Èd ecco per avventura la principal 
forgente di quella noia fòvrana, che figno- 
reggia alla rapprefentazione delle noftre ope- 
re . Contro alla quale fi fuole cercare il m 

me- 
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medio di quel parlottar continuo, del far 
vifite, del cenare, e indilo a quel rimedio, 
che è afltfS volte peggiore del nflile medefi- 
mo, il gioco . Difordini che fi verrebono 
in gran parte a tor via , quando quello che 
è il fondamento primo della mufica non lof- 
fie l’ ultimo de’ penfieri così del maefiro , 
come de’ cantori , quando il recitativo , par- 
te efiènzialiflìma del dramma , non folte e 
nella coirfpofizione, e nella efecuzione così 
disformato e negletto come egli è prelènre-' 
mente , quando le arie medefime follerò ben 
recitate. Allora '/blamente potranno eficre 
udite anch’ elle cbn yero diletto , e trove- 
ranno la via del cuore ; e quello pure in- 
tende di dire, come avvertiva- colui, il 
* cartello dell’ opera , dove è fioatto fi recita 
per mufica, e non è Icritto fi canta . 

Ma dicano i làvj qpanto filino, de! 
recitare hanno i moderni virtuoli prefio par- 
tito , avendo unicamente al cantare rivolto 
' ogni loro cura , e penfiero . Se non che 
quivi ancora non ollèrvano termine alcuno & 
che convenga , 

E libito fan licito in lor legge . 



Trillo 
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Trillo a me io t’ ho in legnato a cantare , e 
tu vuoi l'ulnare , rimproverava Pjftocco a 
Bernacchi , *che li può tenere come il ca- 
pofcuola , il Marini della moderna licenza . 
Egli è un trito alfioma , che colui che non 
fa fermar la voce , non fa cantare . Al qua- 
le pongono così poco mente i nollri vir- 
tuoli, che del foftenerla, e portarla a do- 
vere , che è il gran fecreto di mupvere gli 
affetti , non fanno quali niuno lludio . Pen- 
lano in contrario, che tutta la feienza ftia 
nello ifquartarla voce, in, un faltellar con- 
tinuo di nota in nota , non. in ifceglier quel- 
lo che vi ha di migliore , ma in efeguire ciò 
che vi ha di più lìraordinario e difficile .. 
Lo lludio' delle maggiori difficoltà della 
mulìca dee lenza dubbio farli anch’elFo da’ 
giovani cantori, perchè la voce divenga in 
ogni occafionè ubbidiente , perchè fi dirom- 
pa a far quello, che* pare al di là di fua 
portata , che pare infattibile . In tal modo 
potendo elcguirc il più difficile , farà anche 
più atta a meglio efprimere il meno, e po- 
trà farlo con quella facilità , che aggiugne 
tanto di grazia alle cqfe , eh’ ella accompa- 
gna . Ma io llarfi lempre in fui difficile , 
è contras l’ intendimento e lo fpirito dell’ ar- 
‘ " ‘ te 
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re medefima ,• egli è un far divenir fine quel- 
lo eh* ella adopera foltanto come un mez- 
zo. La vera arte preferive, che uffizio de’ 
caritpri fia cantare , non gorgheggiare , ed 
arpeggiar le ariette. E per effi non rima- 
ne , che quando bene la mufica folle bella 
e esumata , non riufeiflè effeminata e le- 
ziofa. Per non avere apprefo, o per non 
feguire i veri modi del cantare' adattano 
le ilefie grazie muficali ad ogni Torta di can- 
tilena, e co’ loro paflàggi, co’ loro trilli, 
colle loro (pezzature e volate fiorifeono, 
infrafeano, disfigurano ogni cofa: mettono 
quafi una lor mafehera fui vifo della com- 
pofizione , e arrivano a far si , che tutte 
le arie fi rafibmigliano , in - quella guifa che 
le donne in Francia con quel loro rolfetto, 
e con que’ tanti lor nei pajono tutte di 
una ftelìa famiglia . 

Una glande libertà fi fuole tra noi 
concedere al Mufico maffimamente nelle 
arie cantabili . Le fi compongono larghe 
affiti, e con pochillime note,' le guide - Sol- 
tanto della melodia ; cmd’ egli vi polla di- 
poi fupplire a fuo talento , -e metterci quan- 
to gli aggrada del fuo. A confiderarc il 
bene , cd ii male che da ciò ne rifulca , 
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fembra , che da da preferirti il coflunje dei 
Francefi, che non permettono a’ loro can- 
tori quegli arbitrj , de’ quali troppo fovente 
fogliono abufare i noflri , riducendogli ad 
edere mèri, efecutori,.e non più de’ pen- 
timenti altrui . Può riufcir nojofo , egli è 
vero, il fentir replicar Tempre così appun- 
tino la medefima cofa : ed egli par ragione- 
vole, che fiabbia a lafeiare un po’- di cam- 
po aperto alla faenza, alla fantafia, e all’ 
affetto del càntore : ma dall’ altra parte trop- 
po difficilmente incontra, da per ignoranza, 
fia per difordinata voglia di piacere , eh’ e- 
gli fappia, o pur voglia dartene legato al 
{oggetto , e non ne efea. fuori feordatofi di 
ogni decoro , e di ogni verità . Per cento 
rapfodifti di luoghi comuni, o d’ infarcitoti > 
di ciò che meno conviene, ne riefee a ma- 
la pena imo, che con la dottrina accoppi 
il gufto , con l’ eleganza la naturalezza , e 
in cui la propria diferezione imbrigli la fàn- 
tafia . A quei pochi che amò Angolarmente 
Apollo , fieno pennelli i fupplementr del 
loro , come a quelli che p odono entrare 
nella intenzione del compofitore , p non fo- 
gliono aver difpareri , come fi dice^ col baf- 
fo, e coll’andamento degli {tinnenti. A 
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tutti gli altri provegga il maeftro, fcrivendo 

per loro ogni cofa , guidandogli a mano in 
ogni mutazione, in ogni pafTo. Perule (Iel- 
le ragioni non fi vorfebbe cosi indiffercn-, 
temente , come si pratica , abbandonare al 
musico la cadenza, la quale riefce per lo 
più di tutt’ altro fentimento, di tutt’ altro 
colore, che non è l’aria. Suole il musico 
racchiuder quivi, e diltillarvi dentro quanto 
di grazie, di rarità, di artificj musicali ha 
faputo mai immaginare, o raccogliere . Ella 
fembra , dice il Tosi , la girandola di Ca- 
lte! S. Angelo , a cui i noitri virtuosi dan 
fuoco in fui fine dell’ aria : E la cadenza , 
direm noi , ha pur da nafcere dall’aria, ed 
eflèrne quasi la perorazione , c l’ epilogo . 

Infimi ti che fodero i • noftri virtuosi 
nella propria lingua, efercitati nell’azione, 
fondati nella musica, c fopra ogni cofa te- 
nuti a freno da’ buoni macfiri , che vieta il 
credere, non rimettefle quella maniera di 
cantare che fi fente nell’ anima , non rifor- 
geflèro i Sifaci , i Buzzoleni, i Cortona, la 
cui memoria non è già col fuono della lo- 
ro voce trapaflàta, ed ilpcnta? E (è una 
melodia efprefiìva accompagnata da finimen- 
ti convenevoli aveflè per baie una bella poe- 

D fia. 
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fìa , c folle dai cantore efeguita fenza affet- 
tazione , e animata con un getto convenien- 
te e nobile , avria potere la Mufica di accen- 
dere a voglia fua, e di calmare le paflìoni; 
e li vedrebbe ai dì pre’fenti rinnovare forfè 
anche tra noi quegli medefimi effetti, che ca- 
gionava anticamente, perchè accompagnata 
appunto, e fortificata dai medefimi fuflìdj. Lad- 
dove gran torto noi avremmo , fe mai cre- 
demmo di potere con un mezzo folo otte- 
ner quello, che ha da ettère il rifultato di 
molti (i). Certa cofa fi è almeno che, ri- 
metta la Mufica nel primiero fuo ttato , con 
grandiffima attenzione , e non meno di di- 

WFJm* 
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£ i ) JVe are to confìder tbat thè Mufick wlth 
thè ancients was of a larger extent tban ivhat we 
cali Mufick now-a-days: For Poetry , and Dancing 
[ or come/y Motìon ] were then accounted parti of 
Mufick , -wben Mufick arriv'd to fome petfeHìon - - 

- .... iVhat we now cali Mufick irbut 

wbat they called Harmonick ; wich was but one 
part of tbeir Mufick ( confifiing of JVords , Verfe , 
Foice , Tane , Inftrument , and /. tfling ) and iVe 
are mt to expefl thè fame effeft of one piece , as 
of thè JVhole &c. * 

The ftrange effefts reported of Mufick in- 
former tiines exajnined by Dr. Wallis Plulofopfi. 
Tranfaéh abridg’d by John Lowthorp. v. I. p. 
618. e 619. 
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letto verrebbe da noi ascoltata V Opera dal 
principio lina alla fine;’ ed ella imporrebbe 
agli fpettatori un imperiofo filenzio . Quan- 
do al contrario credi ora fèntirc , all’ entrare 
in Teatro , muggire un bofeo , o romogge- 
riare U mare irritato dal vento (i): E i no- 
ftri più attenti fpettatovi ihnnoii loltanto zit- 
* ti a qualche aria di bravura, c fingolarmen- 
te alle danze, le quali non entrano mai trop- 
po pretto, non durano mai abbattanza, e 
inficine cogli occhi hanno prefo oggimai il 
cuore delle perfone (2). Pare in verità, che 
i nottri teatri fieno filtri più per un’ Acca- 
po demia di ballo, che per la rapprefentazio- 
ne dell’ Opera . E fi direbbe che gl’ Italia- 
ni feguito hanno il configlio di quel Frani- 
cele, il .quale, aflài piacevolmente diceva, 
che, per rimettere il Team) , conveniva 
flungar le danze, e accordar le gqpnelle. 

D 2 DEI 




£1) Cargamim mugire putes nemus , aut mare 
Tufcum ; 

Tanto cinti jlrepitu ludi fpeflatitur , Qf artes-, 
Iiorat. Ep. f. Lib. LI. 

« £2) Ferum equitis quoque j am migravi: ab aure 
TÌ|| voluptas 

Quiuis ad incerto s oculos , £? guadici vana . 

Id. Ibid. 
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DEI BALLI. 

__ , « 

M A che cofa è finalmente, quello no- 
(Iro Ballo, dietro al quale va così 
perduta la gente? Parte del Dramma elio 
non fece mai ; è Tempre forefiiero neu azio- 
ne, e il più delle volte ad e (là ripugnante . * 
Finito un atto , faltano fuori tutto a un trat- 
to dei ballerini, che per nulla non hanno 
che fare con l’argomento dell’Opera* Se 
r azione è in Roma , il ballo è in Cufco , 
o in Pecchino ; feria è l’ Opera ? e il bal- 
lo è buffo. Niente vi ha di meno degra- I 
dato , e connefiò , che proceda più per falci, 
fe in tale occafione è lecito il dirlo , che 
fia più contrario alla legge della continuità; 
legge inviolabile della natura , e che l’ arte 
di lei imitatrice dee fare in ogni cofa di 
non trafgredire. Ma lafciando (far quello , 
che nella licenza prefentc parer potrebbe • 
una troppo grande fofifticherìa, coteflo bal- 
lo , che tanto pur diletta , non è poi altro , 
a confiderarlo in fe medefimo, che un ca- 
priolare fino all’ ultimo sfinimento , un faltar , 
difoncfio, che non dovrebbe mal aver l’ap- 
plaufo delle perfone gentili , una monotonia 

per- 
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perperaa di pochiffìmi patti, e di pochiflì- 
me figure . Dopo un affai fgarbato concerto , 
ecco che fi diftacca dalla truppa un pajo 
di ragazzi . Non falla mai , che 1’ uno non 
incominói dal rubare all’ altro un mazzetto 
di fiori, © dal fargli altro fimile fcherzo; 
vannq in collera , fi rappattumano poco dan- 
te infieme ; V uno invita 1’ altro a balla- 
re, e fi mettono fu perii palco a faltellare 
fenza modo : appretto *i ragazzi entrano i 

• * 11* fi É 

piu 


iù gr^di celli ; fucccdono dipoi i corifei a 
fare aneti’ elfi un fimile balletto a due ; e fi 


conchiude finalmente con un altra concer- 
to, che è di un pelo e di una buccia col 
primo . Conofcinc uno , e gli conofci ‘lut- 
ti; fi cambiano gli abiti dei ballerini, il 
carattere 'dei balli non mai . 

Chiunque , in ciò che fi fpetta alla 
danza, fe ne fta alle valentìe di cotetta no- 
ftra , e non va coBpenfiero più là , ha da 
m tenere fenz’ altro per fole di romanzi mol- 
te cofe , che pur fono fondate in fui vero. 
Quei racconti per efempio , che fi leggono 
apprettò gli fcrittori degli tragicittìmi effetti , 
che operò «in Atene il ballo delle Eumeni- 
di , di ciò che operava r arte di Pilade , e 
di Badilo, T uno de’ quali moveva col-bal- 

D 3 1« 
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lo a mifericordja e a terrore , l’ altro a gio- 
condità e a rifo ; e che a’ tempi di Augufto 
divifero in parti una Roma. Egli avviene • 
pur di rado , che ne’ nortri ballerini fi trovi 
congiunta con la gràzia la forza della per- 
fona, la mollezza delle braccia con 1* agilità 
de’ piedi , ed apparifca quella facilità n<ji mo- 
vimenti, fcnza la quale il ballo è di fatica , 
a quelli ancora che Hanno a vedere . Seb- 
bene quelli non fono che i rudimenti della 
danza , o piuttollo il materiale a oliere più 
propriamente efprimerfi . Il compimento , o 
la form^ c tutt’ altra cofa. La danza deve 
edere una imitazione , che , per via de’ mo- 
vimenti muficali del corpo , fi fa della natu- 
ra , e degli affetti dell’ animo ; ella ha da 
parlare continuamente agli occhi, ha da 
dipingere col getto : E un ballo ha da ave- 
re aneli’ elfo la fua efpofizione , il fuo no- 
do , il fuo fcioglimento;«ha da edere un com- 
pendio fugofiffìmo di un’azione. Su quello 
andare è per efempio il ballo del Giocato- 
re comporto jopra una bellirtìma aria del 
jumelli; nel quale vengono mirabilmente 
efpredì gli avvenimenti tutti tei graziofo 
Intermezzo , che va fotto a quel nome . E 
.veramente nel comico , o fia grottclco fo- 

nofi 
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nofi veduti tra noi deijballi degni di applau- 
iò, ed anche dei ballerini, che aveano,co- 
. me ditte colui, le mani, c i piedi eloquen- 
ti , e non erano forte tanto lontani da lia- 
tillo. Ma nelle danze ferie, o eroiche è 
pur forza confettare , che i Francefi vincono 
e noi , e tutt’ altre nazioni*. E quale tra le 
moderne ha • pollo tanto lludio quant’ etti 
nella feienza del ballo , a cui fono per na- 
tura così adatti e difpolli, come noi alla 
mulìca ? L’ arte della Corografia nacque già 
tra loro alla fine del cinquecento \ e in que- 
lli ultimi tempi hanno prodotto i balletti della 
Rofa , di Arianna , di Pigmalione , e parec- 
chi altri , i quali fi avvicinano di molto all’ 
arte di Piladie , e de’ più nobili antichi Pan- 
tomimi . In quella fcuola fono etti veramen- 
te i macllri , ne dovrà niuna nazione rogarli 
ad onta* di lludiare da etti anche in tal ge- 
nere di gentilezza. E noi lingolarmente non 
ci dovremmo inoltrar ritrofi di prendere da’ 
francefi con che perfezionare la nolìra Ope- 
ra ; da quella nazione cioè , 4 che ha prefo 
da elio noi la Opera medelima . 





DEL- 
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DELLE SCENE. 


On le tante fconvenevolezze del ballo 


fogiiono andare quali di compagnia non 
minori difordini negli ornamenti della per- 
fona , e dei vediti dei ballerini . I quali ve- 
diti , come anche quelli de’ linifici hanno da 
accodarli, il più che fia pofiìbile, alle ufan- 
zc dei tempi, e delle nazioni, che fono rap* 
prefentate dilla fcena. E dico accodarti il 
più che rfia polfibile; che il Teatro pur 
vuole una qualche licenza , e forfè più che 
in altro luogo fi ha ivi da dar lontano dal- 
la ditichezza, e dalla pedanteria . Ma fe non 
li pretende , che i nodri Canziani taglino , 
frappino , e acconcino la toga , o la clami- 
de, quale* per appunto la defcrive il dotto 
Ferrano ; non dovriano nemmeno farli leci- - 
to di metter la pipa alla «bocca a’ compa- 
gni .di Enea , e i braconi aH’ Ollandefe . 
Perchè i vediti fodero codumati infieme e 
bizzarri , ci VQrrebbono i Giulj Romani , e 
i Triboli , che diedero prova anche in tal 
genere del loro valore ; o almeno faria 
medieri , che i nodri uomini , che preludo- 
no al vediario, fodero fpirati dal genio di , 

’ que- 
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quegli eruditi artefici . E molto più (Uria 
meftieri, che dagli odierni pittori fcguite 
fodero le tracce di un San Gallo , e di un 
Peruzzi, perchè ne’noftri teatri il tempio 
di Giove , o di Mafce non avedè fembian- 
za della Chiefa del Gesù , una piazza di Car- 
tagine non fi vedeflè archittettata alla goti- 
ca , perchè in fomma nelle fcene fi trovafle 
col pittorefco unito infieme il decoro, c il 
cortumc . Le Gcene prima di qualunque al- 
tra colà nell’ Opera attraggono imperiola- 
mente gli occhi , e determinano il liiogo 
dell’ azione, facendo gran parte di quello 
incantefimo , per cui lo fpettatore viene ad 
efier trasferito in Egitto, o in Grecia, in 
Troja , o nel Medico, nei Campi Elifi , o fu 
nell’ Olimpo . Or chi non vede quanto fia 
neceflàrio , che la fantasia del Pittore sia re- 
golata dall’erudizione, e da un molto di- 
ìcreto giudicio? Pofiono in ciò ajutarlo la 
lettura dei libri, la converfazione degli uo- 
mini addottrinati nelle antichità; ma a qual 
altri dovrà egli aver ricorfo piuttodo che 
al poeta , all’ autor medesimo dell’ Opera , 
il quale ha concepito in mente ogni colà , 
e niente ha d’ aver Infoiata indietro di tut- 
to quello , che può meglio abbellire , e ren- 
der 
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def verisimile l’ azione , eh* egli ha tolto a 
rapprefentare ? • 

Quantunque fopra tutt’ altri tra’ moder- 
ni fieno fiati fenza contraddizione alcuna i 
pittori del cinquecento valentifiimi , non è 
peli) che per molti riguardi l’ arte del dipin- 
ger le leene ricevuto non abbia nella tra- 
feorfa età di còhfiderabili aumenti . E ciò 
perchè edificatili a quel tempo tanti teatri, 
e fattosi più comune un tal «genere di pit- 
tura , è neceflàriamente avvenuto , che vi 
abbia pofio lo ftudio e 1’ opera *un aliai 
maggior numero d’ ingegni , e siasi però con- 
dotto più vicino alla perfezion fua . Le in- 
venzioni di Girolamo Genga tanto’ magnifi- 
cate dal Serlio, che nel teatro di Urbino 
fece gli arbqri , ed altre simili cole di finjf- 
«ima feta , si riporrebbono oggigiorno tra le 
fanciullaggini quasi direi da prefèpio . Ed io 
punto non dubito , che 1* ifiefiò Serlio , dal 
cui trattato fopra le fccne si può ricavare, 
per altro qualche buon lume, non si com- 
piacene pur aliai considerando come fenza 
l’ajuto dei rilievi di legname sia da -noi vin- 
ta qualunque difficoltà di profpettiva , come ' 
in siti rifirettilfimi si facciano da noi appa- 
rire di grandi luoghi e fpaziosi , conside- 
. ran- 
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rande sin dove sia giunta al di d’ oggi la 

fcienza degl' inganni . La introduzione singo- 
larmente’ dei punti accidentali, o sia il ritro- 
vamento delle* fcene vedute per angoltf la 
lenza dubbio i più belli effetti che immagi- 
nare si pollano,' benché con grandiUImi* di- 
fcrezione di giudicio convenga metterle in 
pratica . Di tali fcene fu l’ inventóre Ferdi- 
nando Bibbiena*, il quale con la nuova . fua 
maniera chiamò a fe gli occhi di tutti. E 
già parvero cole pur troppo fecche quelle 
llrad^, que’ viali, quelle gallerie che corro- 
no Tempre al punto di mezzo, dove insie- 
me con l’occhio le ne va anche a finire la 
fantasia dello fpettatore. Avca egli fotto 
buoni maeftri ftudiato i principi dell’ arte 
Tua nel Vignola : E dotato, di fantasia pir- 
torefea s’avvisò di muovere, dirò così, di at- 
teggiar le fcene a- quel %iodo, che fecero 
i pittori del cinquecento delle figure dei 
Bellini, dei Perugini, dei Mantegna . Fer- 
dinando in una parola fu il Paolo Veronefe 
del Teatro (i). E come al pari di Paolo 
w 3 . f\ ivj ebbe 

(0 Lo Scrittore del prefente Sàggio poflìe- 
de un groflo volume di difegni di quello autore, 
il quale moftra aìTai meglio quanto egli valeffe , che 
non fanno tutte le invenzioni , che vanno attorno di 
lui intagliate dai Buffagnotti, e dall’ Abbati. 


« 

■f 
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ebbe la gloria di aver recato l’ arte al foni- 
mo, per quanto si appartiene alla magnifi- 
cenza , e a un certo che di maravigliofo ; cosi 
andora, egualmente che Paolo,- ebbe il, de- 
lfino di metterla in fondo per conto degli 
allievi , che crebbero fiotto di lui . Rivolti 
coftoro ad imitare ciò che nelle fiue inven- 
zioni vi èra di più facile , cioè la bizzarria^ 
e lafciato il fondamento dell” arte che le ren- 
dea verifimili, fi allontanarono via via da 
lui facendo profeffione di feguirlo. Le più 
nuove fantafie , i piu gran ghiribizzi del mon- 
do , trabiccoli , centinamenti , tritumi, tra- . 
fori , ogni cofa è mefio da loro in opera , fi 
purché abbia dello firano . E per non par- 
lare di una certa loro arbitraria profpettiva, 
che fonofi creati in mente, danno dipoi il 
aome di .gabinetto a ciò che potrebbe a un 
bifogno chiamarfi*tìn falene, o un atrio, e 
chiamano prigione ciò, che fervir potrebbe 
per un cortile , e forfè anche per una piaz- 
za . Racconta Vitruvio , come avendo un 
pittore di quadratura dipinto a Traili una 
leena , e avendovi figurato non fo quali co- 
fe là dove per la verifimiglianza figurarle 
non fi conveniva, erano i cittadini per ap- 
provare quell’ opera efeguita per altro con 

intel- 
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intelligenza, e gran bravura di mano. Quan- . 
do faltò lu un certo Licinio Matematico , 
che aperfe loro gli occhi. E non vedete 
voi, dille loro, che fé voi nelle pitture 
quello approvate che non può Ilare in fat- 
to, la voflra citrth • corre gran pericolo di 
efler polla nel numero di quelle, che non 
hanno gran riputazione per ifvcgliatczza d’ in- 
gegno (i ) ? Ora ' che direbbe quel Mate- ' 
matico vedendo, come nelle nollre leene 
da noi lì applaudire a quei laberinri dì 
Architettura, dove lì fmarrifee il ve;o, a 
quelle fàbbriche , che non fi pofiòno nè reg- 
gere , nè ridurre in pianta, e in cui le co- 
lonne in luogo che fi veggano ire a tor 
; Tufo 1’ architrave c il foffitto, fi vanno a 
perdere in un mare di panneggiamenti polli 
cosi a mezz’aria ? E il fimilp avviene anche ta- 
lora delle volte , che fi rimangon zoppe , o 
• monche ; pofano da una banda , e non tro- 
vano dove impollarfi dall’ altra . Ma dei 
Licinj ne faltano fuori di tanto in tanto an- 
che tra noi ( 2 ) : E quello che avvenne all’ 

an- 

éèm 


O) Lib.VII. Cap. V. 


) Ut inani Dii immortale! fecijfent , ut LicU 
nitti rcvrjìfcsrìt , & corriseret batic amenti ara*' 

Idtlb, 
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■antico pittore iti Traili, ebbe a provarlo il 
Padre Pozzi uno de’ più rilallàti maeftri nel- 
la moderna fcuola. Avea egli nella pittura 
di una cupola appoggiato le cojonne , fopra 
menfolc ; colà, alla quale fi (torcevano al- ' 
cuni architetti , protefiando .eh’ efii per con- 
to niuno non l’.avrebbon fatto in una fab- 
brica : Se non che tolfe loro ogni penfie- 
ro , fecondo che riferifee egli flelfo , un pro- 
fefibre amico fuo, il- quale fi obbligò a ri- * 
fare ogni cofa a file fpefe, qualora , fiaccali- 
do le menfole, le colonne follerò venute a , 
cadere: Magra feufa, quali che l’Architet- 
tura non fi avelie a dipingere fecondo te 
buone regole, e ciò che offende nel vero 
non offendcllc ancora nelle’ immagini di 

eflb . . 

A volere couteqerfi dentro a’ limiti di 
una favia invenzione , non • potrà mai il pit- 
tore ftudiarc abbaftanza: le fabbriche , che- 
fono tuttavia rimafe in piedi, della vene- 
randa antichità . Moiri nobili efempj ne for- 
nice l’ Italia , e la Grecia , a’ quali fiam pur ; | 

debitori del riforgimento della buona Ar- 
chitettura: E molti ne potrebbe al* pittore 
fornir medefimamcntc f Egitto maèftra pri- 
miera di’ ogni difciplina . In effetto- • qual 

. • ■ % colà 
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cofa vi ha di più grandiofo e fevero, lafcian- 
do Ilare le piramidi , di quegli avanzi del 
palazzo di Mennone, che torreggiano tut- 
tavia lungo il Nilo, e della Tebe* dalle 
cento porte , i quali , mercè 1’ opera dell’ 
accurato Nordeno , fono ora di pubblica ra- 
gione ? Nelle forme di dìi , e ne’ fobrj or- . 
namenti che ricevono da’ colofli e dalle 
sfingi che gli accompagnano , fpicca Ango- 
larmente la maniera Tofana, Erculea, o Mi- 
chelagnolefca , che potrebbe anche talvolta 
fidle leene far di mirabili effetti. 

La Cina ancora , antico nido delle ar- 
ti , e colonia , com© alcuni vogliono , dell’ 
Egitto, fornir ne potria di bellitfime (cene. 
Non è gi'a, che io adottar ne volefii que- 
gli Urani ghiribizzi , che con poca finezza di 
gullo fono entrati appo noi in luogo delle 
erudite grottefche di Gioan da Udine., 
dell’ India , e degli altri maeflri di quel fo- 
colo. Non vorrei nè meno, che da noi 
s’ imitaffero quelle loro pagode , e quéfle 
, torri di porcellana , falvo fe Cinefe non fof- 
fe . il foggetto dell’ Opera . Ma bensì per le 
deliziofe , e per li giardini , che fpefio oc- 
; corrono nelle Arene , di affli vaghe idee 
* Cavare fi potriano da quella in parecchie 

cofe 
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mi ricordo, in occafione di uno di «quei 
fepolcri che fogli on fi fare in Bologrfa , di 
alcune groflòlane pitmre di quadratura eh’ cra- 
• no fu per li muri della Chiefà , e di alcu- 
ne ftatue che meglio fi direbbero fafiellacci 
di carta , le quali ricevendo fimilmentc il 
lume a 'traverfo di certe carte oliate polle 
ne’ lunettoni , parevano finite con l’ anima , 
benché vicine all’ occhio, e di puriflìmo mar- 
mo . In un Teatro illuminato a dovere fi ver- 
rebbe a manifefiare più che mai il vantag- 
gio, che noi abbiamo (opra gli antichi, di 
lare le noflre rapprefentazioni fceniche di 
notte r tempo : E già non è dubbio , clic , 
viftefi in tate teatro delle feene inventate 
da bravi pittori con decoro -e con giudicio, 
non piaceflèro fopra tutte le flrane fantafie , 
che fono ora tanto in voga , e vengono tan- 
to efaltate da quelli , che niente confidera- 
no , e di ogni cófa decidono . Avverrebbe 
in queflo ciò che avvenne in ly-aqgia , quan- 
do dopo gli arzigogoli Spagnuoli , che vi 
aveano lungo tempo sfigurato Talia , ilici 
primafhente la Commedia di Molière co- 
llumata e naturale. Grandilfimo fu il colpo 
eh’ ella fece in virtù dell’ imperio , che fuglì 
animi del pubblico ha.il vero: E il Me- 

E 3 na- 
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nagitf ebbe a dire eiTer venuto il tempo dì 
abbatter quegl’ Idoli , dinanzi a’ quali avea- 
no i Francefi fino allora abbruciato Fin- 
cenfo . / 

f ' 

DEL TEATRO. 

* 

F in qui delle varie parti , che formati 
l’Opera, le quali hanno tutte non 
picciolo bifogno di correzione, e di rifor- 
► ma. La voglia di gradir più oltre che non 
converrebbe, fu la cagìon principale, che 
ufcì ciafcuna de’ termini Tuoi. Con che fi 
venne a guadare una compofìzìone , la cui 
bellezza riiultar dovea da un giudo tempe- 
ramento ili tutte' F una infieme con l’altra . 
Dalla cagione medefima pur nacque, che 
eflèndo occorfo in quedi ultimi tempi di 
dover condruire alcun nuovo teatro , vo- 
leflè F Architettura , quafi non badando all* 
ufo , ed «1 fine , far pompa delle sfoggia- 
rezze dell’arte fua. Onde la fabbrica potè 
riufeir bella agli occhi di alcuni, ma nè 
buona, nè bella per chi diritto edima. E 
perchè in tale occafione molte e varie cofe 
difputate* furono intorno alla materia, di che 
fabbricare convengaci! teatro , intorno alla 
' gran- 
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grandezza ’e figura di che ha da edere , in- 
torno alla difpofizione dei palchetd, e or- 
nato loro ; non fi# fuori del prefentc ar- 
gomento toccare anche di limili particolari 
alcuna cofa ; acciocché fe , per quanto era' 
in noi ? fi è dichiarara la vera forma dell’ 
Opera in mufica, fi venga a diohiarare C- 
ziandio la più accomodata forma del luogo , 
ove fi ha da vedere, cd udire. 

E primieramente per quanto fi fpetta 
alla materia , non fi potranno fe non moltif- 
fimo commendare coloro, i quali murano 
i teatri . in maniera , che i corridori e le 
fcale fieno di mattoni, o di pietra. Oltre 
che la fabbrica 'in tal modo è perpetua , 
ella viene ad efièr più difefa dagl’ inccndj , 
a che vanno forfè più di ogni altro edifi- 
cio foggetti i teatri. Così però che non 
fi vorrebbe, che o per la maggiore per- 
*’ petuità della fàbbrica, o per una certa ma- 
le intefa •magnificenza altri awilàflè di fare 
di pietra anche i palchetti, e tutte quelle 
interne parti , che guardano l’ imboccatu- 
ra della feena. Poiché, così adoperando, 
.fi andrebbe contro a un fine principalifli- 
mo , a cui nel porre il teatro mirar dee 
I f Architetto : E ciò è, eh’ elio riefea fb- 

E 4 noip , 
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noro, c tale, che le voci de’ cantanti vi 

fpicdhino il più che è poffibile , e fieno a 
un tempo melodiofe, errate agli orecchi 
di chi ode . Dimoftra giornalmente l’ efpc- 
tienza, che in una rtaiiza, ove nudi fieno i 
muri , ne fono bensì in qualche modo ri- 
percoflè le voci , ma crude e afpre , non 
bene fonanti all’orecchio; vengono del tut- 
to a fpegnerle gli arazzi , di cui una danza; 
fia invertita ; ma dove ella fia foderata di 
arte , . le voci mollemente rimbombano , c 
giungon piene all’ orecchio, e foavi . Dal 
che ben pare-, che l’efperienza ne infegni, 
qualmente, per l’ interior del teatro, a prc- 
fcegliere 1? abbia il legno; quella materia 
cioè di che fannofi appunto gli finimenti 
da indica , ficcome quella , che è più atta 
di ogni altra , quando percofia dal fuono , 
a concepir quella maniera di vibrazioni, 
che meglio li confanno cogli organi dell’ 
udito. In effetto mettevano gli 'antichi ne’ 
loro , teatri i vali di bronzo , affine di au- 
mentar la voce degli attori , quando elfi 
teatri erano di foda materia , di pietra , ' ' 
di cementi, o di marmo, che fono cole 
che non poffòno rifuonare; laddove di tale 
artificio non abbisognavano in quelli che 


« 
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mente, ♦che fàcciam noi nel tefìèr la favola 
di, un poema. Dai Clnefi prefero fingolar- 
mente gl’ Inglefi quel guflo , per cui i lort ) 
Kcnt , ed i Chambers hanno di tanto fo' r- 
paflàto il le Nautre, tenuto già il maert ro- 
ndi’ arte del piano# i giardini. Dalle vi ,He 
8’ Inghilterra ne è sbarbica la 
Francefe', i più bei fiti pajono r 


culto è mirto qua e là col negletto , 


difordine che vi regna , è l’ effetto dell ’ < 


meglio ordinata (i). 

r** E 
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Jfr., Orni 


next your admiration cali , 
Cute you look ,* bebold thè nati I. 


Intricacies intervene , 


■'.J. 


.jildnefs to perplex tbe fcem.t^ 
at grave, each A’.lcy basa brothci • , 
tbe platform jtifi refleùs tb » otber . 


jKr. . 




i/s of tbe place in Jtff; 
aters or to rifie, ir fall 
'itions Hill tbe beanfns to ficaie t 
cling tbeatres tbe*, vai 
ìinéry , càtcbcs opeihit 

ooods , 

sfati, 

Vow breaks\ of notò 
aiuti as you plant , and as 
Pope Epiltle to Earl o 
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Ma per tornare a cofc più vicine a 
noi , che non iitudiano i nofiri pittori quel- 
'e, che pur hanno negli occhi ? Oltre agli 
aitichi edificj , che tuttavia fufliltono in Ita- 
la , le più belle fabbriche moderne , che 
feiza inverifimigfianza trgfportar fi potriano 
ri fulle feene . Che non iltudiano i campi 
. ci Architettura , che adomano molti quadri 
d. Paolo, co’ quali ben fi può dire, eh’ e- 
gl ha refo teatrali gli avvenimenti della 
Scora? I paefi del’ Puflino, di Tiziano, di 
Mmhctto Ricci, e di Claudio, che nella 
Natua hanno pur faputo vedere quanto vi 
ha di più bello, e di più caro? Ed anche 
chi nei foflè di gran fantafia fornito , fareb- 
be grai fenno a ricopiare così a puntino 
que’ loio paefaggi , imitando quel valentuo- 
mo , i quale , piuttoflo che far del fuo del- 
le cattive prediche, imparava a memoria, 
e recitiva quelle del Sfegneri. 

Uia cofa importantiflima , alla quale 
non fi la tutta quella attenzione che fi vor- 
rebbe , è il dover lafciar nelle feene , maf- 
fimamente’di Architettura, le convenienti 
aperture : onde gl; attóri entrar pollano , 
cd ufeire in fici tali , che con l’ altezza del- 
le colonneHflbbia una giuda proporzione la 

gran- 
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grandezza degli flelfi attori. Veggonfì affai 
volte i perfonaggi venir dal fondo del Tea- 
tro, perchè di là folamente ci è 1’ ufeita 
nella leena ; ed ognuno può avere avwarti- 
to coA quanta diiconvenienza , ecfcoffenfio- 
ne dell occhio . La grandezza apparente di 
un oggetto dipende dalla grandezza della Tua 
immagine congiunta col giudicio, che fi for- 
ma della diftanza di elfi».' Cofìcchè, polla 
1 immagine della ftelfa grandezza , V og- 
getto (ara veduto tanto più grande, quanto 
più farà giudicato lontano. Quindi è, che 
appajono come torrioni di giganti quei per- 
sonaggi, che fi affacciano dal fondo della 
feena; facendoceli- giudicare oltre modo 
lontani la proiettiva , e f artificio appuntò 
di ella feena. E cotefti giganti impicco- 
1 e 011 dipoi , e diventan nahi di mano in 
mano che fi fanno innanzi, cd all’ oethio 
piu vicini . Lo flclfo è delle comparfe , che 
non fi vorrebbon mai far andare colà , do- 

V n 1 r Ca f, ltCllÌ delle colonnc gi-igncfTèró loro 
alle (palle j o alla cintola; dove venilTero 
a toglier tfa f illufione della feena . E ge-' 
n crai m ente parlandquiel mefcolare il vero 
coi fallo fono nco^àric le più grandi cavr- 
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alla Geometra hanno finalmente prefcelto fra 
tutte le figure quella della campana, che 
piace loro di chiamar fonica. La bocca 
della campana rifpofìdc alla imboccatura 
della fcena; e fi palchetto di mezzo viene 
^d efTer porto colà, donde nella campana 
è fofpefo il battaglio . Quale fia il fonda- 
mento di così raffinata invenzione , è facile 
a vederrt ; la fimilitudine cioè, o l’analo- 
gia , che immaginarono doverli trovare tra 
il fuono refo dalia campana , e la figura 
della campa» medefima che il rende . Ma' 
egli è anche fàcile a cono (cere quale fia la 
laidezza di fimile fondamento. La figura 
concava della campana coti quelle fue lab- 
bra che mettono all’ infuori, è attiffima a 
fpandere per ogni verlo il fuono del bat- 
taglio y che percuote in fu quelle labbra me- 
defime . É fofpefa eh’ ella fia d’ alto , mette 
fàcilmente in agitazione il mare d’ aria , che 
le è d’ intorno. Ma che per ciò ? Dovrà la 
voce del cantore , porto quafi nella bocca 
della campana del teatro , ftre gli fteflì 
effetti nelle interne parti di erta? Ciò' po- 
trebbe (blamente ertèr creduto da coloro, 
che fortentavano, come colui ch’era nato 
(otto il fegno dell’Acquario dovea corre- 
re 
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re di gran pericoli in acqua, che contro 
alle morlicature de’ ferpenti prdcriveano co- 
me uno fpecifico la radice del legno colu- 
brinp, che di ferpe appunto ha la figura, e 
tenevano Ornili altre illazioni per figliuole le- 
gittime dell’ Analogia , quando dal fillogizzare 
lcolaftico travilata era del tutto la faccia” 
della Filofofia . Oltre di che non pochi 
fono gl” inconvenienti che rifultano dalla 
figura della campana; il venirfi a rillrigne- 
re con ella lo fpazio della platea, e il far 
perdere a parecchi palchetti k veduta di 
tutta la fcena , ed alcuni altri cne qui rife- 
rire non giova. Che fe per avventura fi 
domandaflè quale fia la più conveniente fi- 
gura per l’ interior del teatro , quale fia la 
curva la più acconfta di tutte a difporvi i 
palchetti; rifponderemo la fteflà che ufa- 
vano gli antichi a difporre nel loro teatro 
j gradini ; ‘cioè il femicerchio . Di tutte le 
figure di un perimetro eguale il cerchio 
contiene dentro a fe il più di fpazio : Gli 
fpettatori pgili nella circonferenza del le- 
micerchio fono tutti rivolti alla fcena di un 
modo , la veggon tutta ; ed eflèndò tutti dal 
mezzo equidillanti , tutti odono c vedono 9 
egualmente. Tanto è vero, che nelle arri 

do- 
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dopo i più lunghi rigiri tornar convien^a 
ciò che vi ha di più femphce. Un folo 
conveniente ha il femicerchio adattato a 
moderni teatri; ed è che, per la coto- 
zione del noftro palco fcenarto differentim 
ma da quella degli antichi , troppo grande 

immani. 


di effa fcena . Al — - * . 

feciliffimo è : n-'torapenfo. Baf 
il femicerchto in una femiclilfi , che ne 
appreflò a poco tutti i vantaggi, il oui 
fe minore ferva per la luce del palco , e il 
maggiore per la lunghezza della platea. 

. Molto acconcia altresì , per la miglior 
dlfpofizione dei palchetti è mina invenzione 
'di Andrea * Sighizzi fcolare del Bruno , e 
deh Demone, e predeceflòre dei Bibbiena, 
che l’hanno più yolte dipoi polla in ope- 
ra anch’effi: E Ila in quello,* che 1 pal- 
chetti , fecondo che dalla fcena camminano 
’-verfo il fondo del teatro, vadano fempre 
falendo di qualche once l’uno fopra 1 al- 
tro , e fimilmente vadano di qualche once 
fempre più fporgendo all’ infuori. Ih tal 
cmifa fi affaccia ogni palchetto alla 

fcena; e 1’ uno., non impedifce punto la vi- 
lla dell’ altro i^ffitnaffiente fe trafo^c^tia 


r aflìco che gli diyide, a modo di raftreììo 
o* di dia : Come praticato vedefi nel 
teatro Formagliari di Bologna, che fu dal 
Sighizzi ordinato in tal forma . 

Difpofli nèl miglior modo i palchetti , 
hannofi da fchivare , per il miglior*bffett® del- 
le voci , quegli ornamenti , che troppo rile- 
vano , èd hanno del centinato e del finuo- 
fo ; rompe quivi la voce , ne *è irregplar-* 
ment£ ribattuta, fi difperde . Vuolfi ^ancora 
dall’ interno del teatro sbandire quella ma- 
niera di ornati, che rapprefentano ordini 
di Architettura ,* pedanteria , dirò così , che 
ci . è rimala da^fecolo del cinquecento, in 
cui nè fcrivania facevafi, nè armadio fenza 
porre in opera tutti gli ordini del Colifco . 
Non e quello U luogo per una così fatta 
decorazione. I pilastri e ‘le colonne adat- 
tate ai palchetti , alle quali però pochiflimi 
piedi dare fi può di altezza % riefeono me- 
fchine, tornano a dir così, pigmee, di quel 
grandiofo troppo perdendo, e di quella di- 
gnità^ che loro fi conviene. E il fopra or- 
nato , quand’ anche fi facelfero le comici ar- 
chitravate , è troppo più alto che non com- 
porta la ‘groflèzza del femplice palco , che 
ha da dividere 1’ un ordine di palchetti e 

r al- 
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fatti erano di legno , il quale forza è , co- 
me dice efprelìàmente Vitruvio (i), che 
renda iuono . E con ciò viene quali di rim- 
balzo ad inlegnare ammoderni quello anti- 
co maellror,^ di che materia e’debban fare 
i loro teatri . Nel che è neceflàrio avver- 
tire , che il legname da metterli in opera lia 
bene (lagionato , c lo fia tutto egualmente . 
Così le vibrazioni non verranno ad acca- 
vallai T una con l’ altra , e più regolarmente- 
ripcrciitterà le onde fpnore quel legno , 
che in ogni fua parte verrà a vibrare d’ un 
modo v 

Stimano i più che mcjto faccia alla 
bellezza del teatro la valìità fua. E cer- 
to li magni edilicj hanno di che forpren- 
deré- iniieme , e dilettar l’ uomo : Se non 

» • che ; . 

» » 

(i) Itaque ex bis indagationibus Mathemati- 
ca rationibus fiunt vafa aerea t 'pro ratìonc magni- 
tudini ‘s Tbeatri - - - Dicet aliquis forte mul- 
ta Tbeatra Romae quotannis farla effe , • ncque uU 
lam rationem earttm rerum in bis fuijfe ; fed er ro- 
vi t in eo , quod omnia publica lignea Tbeatra tabin 
lationes babent complures , quas neceffe ejl fona- 
re - - - - Cum auteni ex folidis rebus Tbea- 
tra conffituuntur , idjff ex ftruflura coentfn fo- 
rum, lapide , ntarmore, quae fonare non pojfunt , tunc 
ex bis hac rottone funt explicanda . 

'Vitruv. Lib. V. Cap. V, 
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che anche quivi , come in ogni altra cola , è 
da ofièrvarfi una certa regola e mifura . Le <• 
grandezze delle piazze, dice ancora Vitru- 
vio , far fi deggiono proporzionate alla mol; 
titudine degli uomini, acciocché lo fpazio 
non riefca troppo rifiretto al comodo e 
all’ ufo , ovveramènte , per lo poco nu- • 
mero delle perfone, il foro non paja foli- 
tario o difabitato (i). Senza parlare adun- 
que quanto difdirebbe a una picciqfci terra 
un teatro grande , è da confiderare , che 
ciò che determina la lunghezza della platea , 
e per confegugnte la grandezza del teatro, 
è la portata della voce, e non altro. Che 
troppo avrebbe del ridicolo, che altri fa- 
ceflb un teatro cosi grande , che non vi 
fi potefle comodamente udire : Come fareb- 
be ridicolo , che così gran# fi faceflèro 
le opere di tìna .fortezza da non le potere 
dipoi difendere. Il che avverrà ogni qual- 
volta che non fi ragguagli al tiro della mo- 
fchetteria la linea di difefa, ovveramente 
la lunghezza dèlia cortina , che è come il 

mo- 

f i) Magnitudine s alletti ad copi am hominum 
oportet fieri , ne parvum fpatium fit ad ufitin , atti 
ne propter inopiam pdpuli vaftum forum vìdeatttr . 

Lib. V. Cap.I. 
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modulo delle altre parti della fortificazione. 

Aliai più foaziofi dei noftri effèr potevano 
i teatri degli antichi . Perchè , oltre ai vali 
di bronzo che rinforzavano le voci , le boc- 
che delle mafehere, che ufavano i loro at- 
tori, fi efpandevano all’ infuori quafi a fog- 
gia di tromba parlante ; c così veniva la • 

naturai portata della voce ad accrefcerfi di 
aliai. Dove a noi, che fiam privi di tali a- 
juti, ne convien Pare dentro a più rilìret- 
ti tèrmini ; fe già non fi voglia alzar la Vo- 
ce a guila di banditore, ed isforzarla; che 
tanto è à dire fe traviare non fi voglia 
ogni verità nella rapprefentazione. 

Ma perchè gli uomini vanno generai- • 
mente prefi a ciò che ha del grande e del 
magnifico, hanno penfato a un modo di 
avere il teatro oltre mifurà grande, e à 
potervi ’, ciò non oflante , comodamente 
udire . Il modo è quello . Il palco feenario , 
fopra cui Hanno* gli attori, iànno eh’ ci 
fporga per molti piedi all’ infuori nella pla- 
tea. Con che ponendogli attori quafi nel 
bel mezzo dell’ udienza, non è pericolò non 
fieno à maraviglia uditi da ognuno. Ma un 
tal modo non può fe non quelli conren-. 
tare, che fono di troppo facile contenta- 
tura . 
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l’ altro . Nò qui riftà la colà . Avendoli , fe- 
condo le leggi architettoniche , a dare agli 
ordini di fopra più di fveltczza che a quelli 
da baffo , vengono i palchetti ad avere dif- 
ferenti altezze. E allora o tu fai dell’ inter- 
no del tuo teatro un fettizonio , o una tor- 
re, e fenza un bi fogno al mondo allontani 
di troppo gli fpcttatojri degli ordini fupe- 
riori dal punto di veduta che fi prende nel 
palchetto di mezzo del primo ordine ; ovve- 
ro pochiffimi torneranno gli ordini dei pal- 
chetti , c perdi inutilmente . dello fpazio . 
L’ Architettura, che, ad ornare come fi con- 
viene l’interno del teatro fi ha da pigliare 
per modello, ò una maniera di groctefco, 
come Ce ne vede nelle antiche pitture, ed 
anche una maniera di gotico, il quale ha 
col grotcefco un’ aliai ftretta parentela; fe 
trià da una tal voce non verranno ad efier 

O 

ofiefi gli orecchi moderni . Voglio dire, 
che graciliflìmi hanno da farfi i fulcri dei 
palchetti , che avendo a foflencre un pic- 
croliffìmo pefo , quali niuna fatica hanno da 
durare ; ftre tuffimi hanno da farfi gli fopra- 
omati , o per meglio dire le fafee , che di- 
vidono l’un ordine di palchetti dall’altro, 
compofte di membretti leggieri , e di fomma 
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dilicatezza. E di fatto fe in niuna fabbri- 
ca poco ci ha da avere del mafliccio , e 
del folido , fe 1’ Architettura all’ incontro 
ha da effer quali rutta permeabile, quella 
dello interno del teatro è pur della . Nien- 
te vi ha da impedire la veduta ; niun luo- 
go, per picciolo eh’ e’ fia, ci ha da rima- 
nere perduto ; e gli fpettatori debbono far 
parte anch’ elfi dello fpettacolo, ed edere 
in villa elfi medefimi , come i libri negli 
fcaffali di una biblioteca , come le gemme 
ne’ cartoni del gioiello. E per quello par- 
ticolare Angolarmente mirabile è il teatro 
di Fano difegnato da Jacopo Torelli, il 
quale , dopo avere nella trafeorfa età paf- 
fato molti anni a’ fervigj di Francia , ne vol- 
le nobilitare la patria fua. La congegnato- 
ne^ T ornato dei palchetti fornirà all’ Ar- 
chitetto, non meno che il reftante dello 
edificio , materia da moftrare l’ ingegno , e 
la diferezion lua : E non meno farà egli lo- 
devole , fe nello interior del teatro faprà 
riftrignerfi a una leggieri e ben intefa in- 
tagliatura di legname , quanto fe ne faprà 
arricchire f erterno con di bei loggiati di 
pietra , con ifcalinate , e con nicchie , con 
quanto ha di più fontuofo e magnifico l’ Ar- 

' chl ", 
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chitettura . Secondo una tale idea fono due 
difegni , che m’ è avvenuto di vedere • in 
Italia, ne’ quali, non oliarne che nulla man- 
chi di quanto richiedono le moderne rap- 
prefentazioni , la maertà fi conferva dell’an- 
tico teatro dei Greci . L’ uno è del Sig. 
Tommafo Temanza; uomo raro, che ne’ ’ 
Tuoi ferita dà novella vita al Sanfovino , e 
al Palladio ; V altro del Sig. Conte Girola- 
mo dal Pozzo, che colle lue opere rinfre- 
fca in Verona fua patria la memoria del 
Sanmichelc . E non lungi dalla medefima 
idea è il teatro , che fu , non fono ancora 
moki anni , confecrato in Berlino ad Apol- 
lo e alle Mufe; ed è uno de’primarj or- 
namenti di quella città regina.* 


; 
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Oltiflìmc altre cofe ci farebbono fia- 
te da aggiugnere in una materia , co- 
me è la prefente , comporta di tante parti ; 
ciafcuna importante per fe, ampia, nobiliflì- 
ma . A me ballerà di averne accennato quel 
tanto, che s’è fatto fin qui; non altro of- 
fendo fiato l’ intendimento mio, che di mo- 
limi* la relazione, che hanno da avere tra 
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loro le varie parti conftitutive dell’ Opera 
in malica, perchè ne riefea un tutto re- 
golare, od armonico. E tanto pur dee ba- 
llare perchè, col favore di qualche Principe 
dotato di fine difeernimento, polla forfè an- 
che un giorno risalire nell’ antico luo pre- 
* gio una Scenica rapprefentazione , che quafi 
tutte le buone arti fanno a gara di abbel- 
lire, e per più riguardi meriterebbe di a- 
ver luogo tra’ penfieri di coloro , che fo- 
no dal comune prepolli al governo delle co- 
fe . Vedrebbe!! allora un bello c magnifi- 
co Teatro cllère un luogo dellinato non 
a ricevere una tumultuosi alleni bica , ma 
una folenne udienza , dove federe potrebbo- 
no gli Addifoni , i Dryden , i Daciér , i 
Muratori, i Gravina, i Marcelli. Che già 
per loro non potriafi più- dire efler P Ope- 
ra una compofizione feonnefia, moftruolà, 
e grottefea; ma per lo contrario ravvifereb- 
bono in eflà una viva immagine della Gre- 
ca Tragedia, in cui P Architettura , la Poe- 
fia , la Mufica , la danza , e P apparato 
della feena fi riunivano a crear la illufio- 
ne, quella potente fovrana del cuore u- 
mano, e in cui «di mille piaceri fe ne 

for- 



formava uno foto ed unico al moti- 

uo (i). 

Ma poiché l’ argomento o il libretto 
contiene m fe, come lì d.'fTe da principio, 
ogn. parte ogni bellezza dell’ Opera, è 
da elfo ne dipende principalmente la riu- 
luta; ho creduto meritaflc il pregio il do- 
ver qui aggmgnere due efempj di dram- 

Sndn V T’ U nel , modo Che s ’ è ar, dato di- 
• L - Uno dl cfU ò Enea in Troia 
1 altro Ifigenia in Aulide (a) . Quello è come 
J Cnibr| one; quello è /piegato in 0 "ni 
S ; , pa 7’ e , com P ito - E perchè pbrtò 
che '° dov efo difendere queft’ 
ulumo m francefe, in ftancefe l’ho larda- 
to P en C ^ erC T lh lin S l,a facta oramai tan- 
H . ne,C Ì e n0n vi ò i!1 Europa, uo- 
• S lle ’ cbe non I 3 poffogga quali al 
Pan della propria. Il primo dramm non è 

F 3 al- 

C0 olT,L"fZn l P /f 

£) e ce l w ,i urel ' x de fduire les coeurs , 

1 pkt, Pr * font un plaifìr uniqve . 

CO Una Tr,<r„ • °' ta, I e , dans !e Mondato 
a nel regio leLTdi ' R è ftatn rspprefenta-' 
diffimo. 110 dl ^ er * lno con applaufo gran- 
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altra cola , che il fecondo libro della Enei- 
de meflo in azione con qualche leggieri 
mutazioni folamente , perchè ogni cofa , co- 
me è dovere , fi riferifca ad Enea , che è 
il protagonifia della favola. Il fecondo è 
la medefima azione, che fu da Euripide 
efpofia fui teatro di Atene, e di Grècia 
trasferita dipoi in Francia dal tenero Rad- 
ile. In alcune parti del dramma ho fegui- 
to l’ antico Poeta , e in alcune altre il mo- 
derno; facendomi però lecito di recedere 
tra le altre cofe dall’ uno con lo aver re- 
fo * l’ azione femplieiflìma , e di recedere 
dall’ altro con lo aver rapprefentata Ifigenia 
di coftume eguale. Ama eflà la vita per 
fentìmento di natura; e come di .(àngue 
regio, e Greca, fe ne va con fortezza 
d’animo alla morte. Non è paurofà, e fup- 
plichevole da principio ; e con fubito cam- 
biamento non apparifee da ultimo tutt’ al- 
tra , come la rapprefenta Euripide , per la 
qual difuguaglianza e anomalia di coftume 
egli vien taflato da Ariftotìle nella Poeti- 
ca (i). Dove ho feguito Racine, mi fon 

fcr- 

(i) EVn (Té vapciftiytltt TOVHCt'otf fziu ììSous 

roti «Te «crwfjixKou ti *V ùu'Kifrt ì<biyi- 

rtx } òut TeV yxp toaur i ixvrtuowit rii varipft . 
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fervito, per quanto ho potuto, delle Tue 
parole medefime ; e dove Euripide , della 
traduzione del Brumoy; ben ficuro, che il 
poeta greco non fi poteva meglio efpri- 
mere in francefe. Nel rimanente ho pro- 
curato fupplire col mio di maniera , che 
il lavoro non doveflè aver fembianza di 
mufaico parte comporto di pietre dure, 
e parte di pezzuoli di vetro. Da fomi- 
glianti Saggi , che danno corpo alle mie 
idee , e le pongono meglio in luce , potrà 
anche ognuno recarne un più fondato giu- 
dicio : vedere fe elle fono praticabili o no ; 
e fe io non fo per avventura come colui , 
il quale dopo date le più belle regole 
del mondo fulla Tattica, non fapeva poi 
far fere a diritta a venti Granatieri. 


enea 





quaequè ipfe mfcrrìma vidi , 

JEt quorum pars magna fui. 

Virg. ./Encid. lìb. II. 


I Perfonaggi fono Enea, Priamo, Pari- 
de , Anchife , Julo , Sinone , Pirro , C ai- 
cante , Caflàndra , Ecuba , Crcufa ; e i Cori . 
fono di uomini e donne Trojane, di Gre- 
ci, di Dei altri amici, ed altri fornici 
di Troja . 

La fcena dell’ Atto primo rapprefenta 
la campagna dintorno a Troja col Ca- 
vallo da «un lato . Efce Priamo dalla città 
alla teda de’ principali Trojani, e celebra 
la Mga dei Greci, e la liberazione della 
patria . Trionfa il vecchio in vedere il li- 
do fgombrato di' nemici , e di navi . Qui 
era il campo de’Dolopi, die’ egli, qui fi 
faccan le zuffe, bic 



- - - - hìc faevus tendebat Achìlles . 

A querte parole Ecuba fi rammenta d’Et- 
tore uccifo , e da’ cavalli di Achille rtrafci- 
nato dintorno alle patrie mura . Il Coro la 
confola celebrando infieme con Priamo la 
fuga de’ Greci ; dell’ onta de’ quali farà un 
perpetuo monumento il Cavallo confecra- 
to a Minerva . In mezzo ai cantici del Co- 
ro, e alle danze giulive efce Caflàndra, 

Verace fempre , e non creduta mai , 


la quale profetizza come quel giorno è 
l’ultimo giorno di Troja, e configlia di 
gittare in fondo del mare il Cavallo : 


- - - tirneo Danaos & dona ferentes . 

Enea fi accorta a lei , perchè almeno fi e- 
fplori fe dentro al Cavallo vi forte qualche 
agguato dei Greci . Il partito viene con- 
trariato da alcuni. Priamo prega gU Dei 
tutelari di Troja d’ infpirargli quello che 
fia per lo migliore ; e ' intanto facrificano 
al Xanto , e alle Ninfe dell’ Ida , invitando- 



le a fccndere dalla montagna per unirli 
con Venere, la quale fra giubilo di Tuoni 
e cantici è per guidare le feftevoli fue 
danze Ih dove prima tra gli urli e i gridi 
Marte guidava la fiera fua trefca . 

Nell’Atto fecondo Sinone è condotto 
prigioniero dinanzi al Re, e vi tiene quel 
difeorfo , dove Virgilio ha cosi bene efpref- 
fo in verfi latini la greca eloquenza . In 
vano fi oppone Enea all’inrrodur del Ca- 
vallo dentro a Troja : L’ arte di Sinone 
vince finalmente coloro, 


Quos neque ■ Tydides , nec LariJJaeus Acbil- 
les , 

Non anni domitene decem , non mille ca- 
rìnae . 

Paride colla cetera in mano intuona un In- 
no a Minerva , e a Venere riconciliateli già 
infieme; intanto che fi abbatte parte del 
muro della città per introdurvi il Cavallo; 
ed efio ne vien dipoi tirato dentro in mez- 
zo ai balli, e ai canti degli Trojani. 

circum pueri innuptaeque puellae 

Sacra canunt , funemque manu continge- 
re gaudent . 

L’ Ar- 
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L’Atto terzo incomincia da Enea, il 
quale in Tulle prime vigilie della notte de- 
ttato dalla terribile vifione che ha avuto di 
Ettore viene alla tomba di lui , vi reca do- 
ni ed offerte, commifera il dettino della 
Patria, attelta gli Dei di aver fatto quanto 
era in lui perchè non venifie condotto den- 
tro di Troja il Cavallo fatale, e doman- 
da agli medefimi Dei la forza, di cui era 
dotato Ettore , quando arfe le navi dei Gre- 
ci, perchè la Patria, fc ha da cadere, non 
cada invendicata . Indi corre al palagio di 
Priamo . La fcena cangia rapprefentando 
una piazza dinanzi al Tempio- di Pallade, 
nella quale è collocato il Cavallo . Sinone 
racconta a Calcante, e a Pirro Tortiti dal 
Cavallo, come l’ arti Tue riufcirono quafi a 
vuoto per la oppofizione di Enea ; ino- 
ltrando quanto fia neceflàrio , innanzi ad 
ogni altra cofà , fpegner coflui , come il 
più forte guerriero , che, dopo la morte 
di Ettore, vanti Troja. Si vedono intanto 
alcuni Greci ufeire tuttavia fuor del Ca- 
vallo. Calcante con brevi parole gli ani- 
ma all’ eccidio della città nemica , e fotto 
voce intuona un cantico , al quale pur fotto 
voce rifondono i Greci . Verfo la fine 

del 
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del coro incomincia un combattimento nel 
fondo del Teatro tra le guardie della roc- 
ca^ alcuni Greci ufeiti fuor del Cavallo, 
i quali vorrebbono impadrouirfi di ella roc- 
ca. Crefce il tu multo arrivando di fuori f o- 
ilc Greca . Calcante , e Sinone fui dinan- 
zi del teatro pregano ad alta voce la Dea ; 
e al loro canto concertano a luogo a luo- 
go linda, e lamenti di gente ferita, e 
prelTo a morire . 

La icefia dell’Atto quarto è nel Cor- 
rile del Palagio di Priamo. 


Mdlbus in medìis , nttdoque fub aetheris axs 
Ittgens ara futi ,juxtaque veterrima laurus 
Incumbens arae , atque umbra complexa 
• Penates . 

Quivi trovafi Ecuba con alcune Trojane,le 
quali tutte paurofe e fupplichevoli abbrac- 
ciano le fiatile degli Dei « Vederi da un la- 
to entrare il vecchio Priamo , che mal fi 
regge fu’ piedi, oppreriò dalle armi, di 
cui s’ è voluto rivedi re : E appena egli è 
feoperto da Ecuba, che da eflà vien col- 
locato* nella facra fedia predo all’ ara col 
dirgli 
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— quaemens tani dira , mìf'errime conjux . , 
ìmpulit bis cingi telis , quo ruis ?... 
i\V; ta/i auxilio , /;<?£• defenforibus i/lis , 
Tempus eget &f. 

Se -alcuno può difender Troja, Enea farà 
quel dello, che è ora alla guardia della 
torre del palagio, e conia uccifione di tan- 
ti Greci ha già in parte vendicato la patria . 
Una delle principali donne rammenta , come 
miglior partito farebbe flato quello di pre- 
ftar fede al configlio di Enea , e ai vatici- 
nj di Cafiàndra. In quella lì ode un romor 
grandilfimo della torre che rovina . Ecuba 
incomincia una preghiera agli Dei , che lei 
móglie di Priamo , e regina vogliano cam- 
pare da fchiavitù. Ripigliano appena il can- 
to le altre donne, che ecco Pirro che en- 
tra cacciandofi innanzi Polite , che cade mor- 
to a’ piò del padre . Segue la parlata di 
Priamo a Pirro tutta Ammontata ,* indi Pria- 
mo 

- - - - telum imbelle fine iclu 
Coniicit &c. 


A cui Pirro rifponde con le parole di Vir- 
gilio, e P uccide. Le donne mettono gran- 

dif- 
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didime 

vi , ed efce per cercar Jtnea. L.m 
dall’ altro lato . Vitto Priamo uccifo 
rovi fopra un breve lamento , 

Hic finis fatorum Priami &c. - 

fi fovviene del vecchio Anchìfe , 
ciolo Julo . Pure prefo il partito 
infieme con la patria , e di prender qualche 
vendetta o fopra Eleoa , o fopra Sinone; 
gli comparifce Venere, e gli moftra nel 
fondo del Teatro gli Dei inimici di Troja 
tutti congiurati a fòvvertirla . Partito Enea , 
feguita un coro degli medefimi De ; ^ 
ballo di Furie . 

Nell’Atto quinto nafee 
Enea la bella contenzione , 
in Virgilio tra Anchife che vuol 
e morire , ed Enea medefimo , che 
falvare il padre dalle mani de’ Greci; nè 
potendolo perfuadere a fuggirli , riprefe 
l’armi, vuol di nuovo ufeire tra’ Greci 
mentre Creufa , e Julo ne lo trattengono 
Quand’ ecco il prodigio della fiamma , che 
di cielo difeende filila tetta di Julo fenza 
offenderlo: tuona da fmittra,e il padre An- 
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cbife confente finalmente alla fuga . La fce- 
na cangia , e rapprefenta 1’ orrido d’ una 
cicth fmantellaca , e mezzo involta nelle fiam- 
me, 

- - - fumat bumo Neptunia Troja . 

Coro di Trojani che deplorano le calami- 
tà loro , e di Greci che nella marcia gl’ 
in fu! tano ; dei quali il Corifeo è Calcante. 
Partiti quelli , entra Enea cercando , e chia- 
mando Crcufit , che pella fuga fi è fmarri- 
ta . Ella gli apparifce , e gli fa il vatici- 
nio prima de’ fuoi errori , pofcia della fon- 
dazione d’un nuovo imperio: E in quello 
mezzo tra il fumo di Troja fi vede nel 
fondo del Teatro rilplcndere f aureo Cam- 
pidoglio ; e leguita un coro degli Dei , 
e un ballo degli Genj protettori di Roma . 


IPHI- 
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A C T E U R S. 
Agamemnon 
Achille 

. . ■ ^f^'- A ir-ri| m»!.? , 

tt • .un> • ■:. . • ■ * %* 

Ulysse - • . ’ ~ ‘ * •■- 




. 


Clytemnestre femme d Agamemnon 
Iphigenie fìtte d Agamemnon 


Calchas grand Pretre 

•• v. ■ ° 


>*>:■ 


Arcas domeftique d Agamemnon 

Troupe de Soldats d' Agamemnon 

■-*> ■ 

* là» 

Troupe de fìtte s Grecques 
Troupe de fittes confacrèes a Diane 

.1 1 * H V . 

Tro^e de Pretres » 

Troupe d’Efclaves , de Captives , fi? de 
Soldats d'Achille. 

■■ -t > 
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AL C T JE X 


Le Thèatre reprefente le camp des Greci 
près de la ville dCAulide. La flotte gre- 
cane paroit fur la mer dans le fond. 
Sur le devant on voit Centrèe de la 
teme d ' Agamemnon. Le Thè atre efl 
dabord [ombre , & s'eclàire peu a peu. 

S C E N E I. 

Agamemmn , & Arcai» 

Agamemnon 

j\7" Iens , Arcas , fuis moi. 

* 

Arcai 

Quoi , Seigneur , vous devancez l’Auro-, 
re ! Vos yeux feuls font ouverts , tandis que 
les oifeaux, les vencs, & l’Euripe, tandis 
que tout encore efl: dans le filence. 

G s *%*• 


è 
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Agamemnon 

Heureux ceux qui loin 4es honneurs vi- 

vent fans gioire , & fans foucis i 

¥ 

Arcas 

Agamemnon ifsù du fang de Jupiter, a 
la tète de l’armèc , de vmgt Rojs , & de mil- 
le yaiflèaux que la Grece a aflemblcz con- 
tro l’Afie , depuis quand tenez vpus ce lan- 
gage? Pere de la belle Iphigenie, Achille 
fils d’une Deeije , le plus vaillant des Grecs , 
celui qui doir renverfer la fuperbe Troye , 
Achille recherche en mariage cette fille. 
Que vous relie-t-il a demandar aux Dieux? 
Il eft vray qu'un long # calme . ... mais he- 
las ! quels pleurs vojs-je couler de vos yeux 
attachez Tur ce billet ! Pleurez vous Orcfle 
Clytelhneflre, op la belle Iphigenie? 

Agam&won 

Non, tu ne mourras point ; je n’y fcau- 
rois confentir. 

Arcas 

*, Seigneur..... 

Agamemnon 

Tu fcais, quìi y a trois mois que nous 
étions préts a faire voile de FAulide , lorfque 

ce 
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ce calme qui nous y retient encore , nous 
ferma le chemin de Troye. Frappè de ce 
prodige j’ interrogai Calchas : Il confulta 
Diane qu’on adore en ces lieu*. Mais que 
devins-je , Àrcas , lorsqu’on me rcpondit , que 
potir m’ouvrir le chemin de Troye il falloit 
facrifier Iphigenie ? , 

Arcai 

Votre fille 1 ™ . 

Agamemnon 

' Que te dirai-je , Arcas ? Vittime de Tarn* 
bicion , & prefsè par Ulyflè je confentis après 
mille combats a facrifier ma fille. Mais quel 
artifice a-t-il fàliu chercher pour l’arracher 
des bras d’une mere ? J’empruntai le langa- 
ge d’Achille fon amane. J’ecrivis en Argos , 
qu’il ne vouloit partir pour Troye, que Thy- 
men n’eut couronnè fes feux. 

Arcas 

Et crovez vous, Seigneur,que le bouil- 
lant Achille fo offrirà qu’on afcufe de fon 
nom, & ne yplerqi pas a la vengeance? 

--V- : ' '• • c 

Agamemnon 

Il étoit abfent alors. Tu* te fouviens que 
Pelèe fon pere aflàilli dans fon propre Roy- 
-- G 4 au- 


104 

aume l’avoit rappellè. On auroit cru que 
cettc expedition dùt le rctenir long-temps. 
Mais qui peut refìfler a ce foudre de guer- 
re ? Il fé onera' , vainquit , & hier il re- 
vint en Aulide. Mais de plus puiflants mo- 
rifs me retiennent. Moi je ferai le bourreau 
d’une fille,que le fang, lajeuneflè, fa ten- 
drefle pour moi , & mille vertus me rendent 
làcrèe! Non, les Dieux n’approuveroient 
pas ce facrifice. Us ont voulu feulement 
m’eprouver, & me condamneroient , fije - 
leur livrois la vittime qu’ils demandent. Ar- 
cas , cours au devant de la Reine ; rends lui 
ce billet , & que tcs difeours s’accordcnt 
avec ce que j’ecris. Je lui mande , qu’Achil- 
le, ne foupirant quaprès la gioire, veut 
difFerer cet hymen jusqua fon retour de 
1 roye. Va , cours, prends un guide fidelle. 
Si ma fìlle met le pied dans l’Aulide, elle 
ed morte. Sauve-la d’Ulyflè, de l’armèe, 
de Calchas , de la Religion ; fauve-la de ma 
propre foibleflè. 

Comptez Tur 
vous obeir. 

r^7i 

-r» 


' \ 
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moi , Seigneur , je vole pour 
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Agamemmn 

Sufpend ta colere, o eh alle 
Deelìc, ne Tornile pas tee 
autels du fang d’tine 4 

Mortelle , qui a toujours 
fuivi tes loix 

Mais on entre. C’eft ^Achille: Dieux ! IJlyflè 
le fuit. 

* 

# SC E N E II. , 

a 

Agamemnon , Achille , UliJJe. 
Agamemmn 

O Uoi, Seigneur, Te peut-il que vos 
triomphes foient- fi grands , & fi ra- 
pides! La Viétoire vous a precede dans la 
Theflàlie , & vous fuivez de près la Renom- 
mèe dans l’Aulide. Presqu’en pafiànt vous. 
foumites Lesbos , la plus puiflànte allièe des 
Troyens ; & ces grands exploits ne font que 
les amufements d’Achille oifif. 

Achille 

Seigneur, puifle bientot le Cielqui noua 


I 
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arrete ouvrir un champ plus noble à mes de- 
ftinèes ! Mais que me fauc-il croire d’ un 
bruic qui me furprend, & me met au com- 
ble de mes voeux ? On die qu’Iphigenie va 
biencot arriver en ces lieux , & que je vais 
écre le plus heureux des morcels. 

Agamemnon 

Ma fille! Qui voi^s a dit qu’elle doiu-, 
arriver ? 

# Achille . , 

Qu’^ donc ce bruic .qui doive vous éton- 
ner? 

Agamemnon 

Ciel , fcauroit-il mon artifice ! ( a UlyJJe. ) 
Ulyfe 

Agamemnon s’etonne avec raifon. Quoi ? 
tandis que le Ciel eli en courroux contre 
les Grecs,qu’il fauc fleehir les Dieux , qu’il 
leurfauc du fang, & peut-etre du plus pre- 
de ux , Achille, le feui Achille ne fonge 
qu> l’amour, 

Achille 

t)ans Ics ebamps de Troye les efFets fe- 
ront voir qui cherit plui la gioire ou d’U- 
lyflè , ou de moi. V#us pouvez mainrenant 
a loifir confulter les vidimes fui* le. filence 

des 
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des vents. Moi , qui de ce foin me repofe 
fur Calehas , fouffrez , Seigneur , quC je 
prede qn hymcn , dont depend mon bou- 
heur. Je fcaurai bien reparer devant Troye 
les moments, que l’amour me demande en 
Aulire. 

Agamemnon 

O Ciel, pourquoi feuf-il que tu fermcs 
le cheroin de l’Afiea de t-els Heros ! N’aurois-jc 
vu tane de valeqr , que pour m’en rctoumer 
avec pii»? de eonfufion ! 4 • ' * 

Ulyfe 

Dieux , qu’entendsrje ? , f 

Adulte 

Qu’ofez vqu§ dire? * 

Agamemnon 

Qu’il faut abandonner notre entreprife. Les 
vents nous font refufez: Le Ciel protege 
Troye , les Dieux par trop de prefages le 
declarent en fa faveur. 

1 f 

Achille 

. Quek font donc ces prefages ? 

Ago- 

\ 
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Agamemnon 

Vous jnème , Seigneur , fouvenez vous 
de ce que les Oracles ont predir de vous. 

Achille 

Les Parques , il eft vrai , ont predir a ma 
mere , que je pouvois choifir d’une vie lon- 
gue & fans gioire, ou de peu de jours fui- 
vis d’une gioire immortelle. Achille n’à pas 
balancè. Couronnè par l’hymen je cours a 
Troye. J’y aiourrai; mais ne mourrai pas 
tour entier. 

Air 

Las cris des Troyennes repe- 
teront mon nom, recon- 
noiflànt mes coups dans 
les* bleffùres de leurs e- 
poux : Et le nom d’A- 
chille fera l’entrerien des 
fiecles a venir. 
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SCENE III. 


Agamemnon , & UlyJJe. 
Agamefnnon 

Elas! 

Ulyfe 

Achille, Seigneup , auroit-il changè vo» 
i deflèins ? 

Agamemnon 9 

Ni Achille , .ni Ajax , ni Diomede , ni 
tous les Rois qui font dans de l’armèe 
ne pourroient fkire changer un deflein qu’A- 
gamemnon auroit pris. 



Ulyfe 

Que faut-il donc que j’augure de ces fou- 
pirs , & de vos difeours? Une nuit a ebranlè 
votre conftance , & decruit l’ouvrage de tant 
de jours. 


Agamemnon 


Non, Seigneur, je ne fcaurois croireque 
les Dieux demandent une telle viftime. 

Ulyfe 

Que dites vous, Seigneur ?Chalchas nous 

a ex- 
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a expliquè clairement Ies ordres des Dieux ; 
lui qui eft le depofitaire , & l’Interprete fi- 
delle de leurs fecrets. 

Agamemnon * 

Les ordres des- I>reux font obfcurs, & 
fouvent impenetrables aux mortels. 

Ulyfe 

Quoi, Seigraetir* vou» devez votre fìlle a 
la Grece; vous nous l’avez promife. Mais" 
que dis-je £ la Greee? Vous la devez a vous 
ntéme> Et pour qui done allons nous courir 
aux caitipagnes du Xanthe , pour qui aban- 
donnons nous nos femmes, nos enfans, nos 
royaumes , fi ce n’eft pour vanger la honte 
des Atrides ? Votre voix predante nous a af- 
femblcz, les fuffrages de vingc Roif , qui pou- 
vojent? tous vous dilputer le rang fupreme , 
vous ont mis a la téte de cette armèe. Ec 
le premier ordre du General , eft: de refu- 
fer la vicloire ; le premier confeil du Clief 
de la Grece , eft de renvoyer les Grecs qu’il 
a aflèmblez. 

Agamemnon 

Ah , Seignepr , que Join du malheur qui 
m’ accable , vous vous raontrezaiscment ma* 

. , S m ' 
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gnanime. Mais fi vous entendiez condamner 
votre fils Telemaque, s’il devoit approcher 
de l’autel ceinc du fatai bandeau , vous chan- 
geriez de langage, vous croiriez moins les 
Oracles : Je vous verrois courir, & vous jet- 
ter entre Chalchas , & lui. 


Voyez ma filie expi- Vovez la fi - ! è 
rame > entre les fan- Troyc, p;crmi uos 

glots & les larmes, f . chants de viétoire , 
verfer fon fang in- plongòe dans les 

nocentfous uncou- flammes fous nos 

teau impie. flambeaux vengeurs 

Que la pietè de pere Que les fentiments du 
attendriflè votre a- Heros triomphent 

me. dans votre coeur. 


. . * Agamcmnon 

Eh bien , Seigneur , j’ai dorinè ma parole; 
& fi ma fille vient, je cònfens qu’elfe pcrif- 
fe. Mais fi, malgrè fries foins, fon defiin 
heureux la retienc dans Argos , ou bien Par- 
rete en cbemin ; fouffréz que j’explique cet 
obfiacle eomme un arret du Crei, & que 
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Uhjje 
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jaccepte le fecours de quelque Dieu favo- 
rable, que fa piecè , fon innocence , & fon 
àge auront interefsè a fon falut .... Mais 
quels fons frappent mon oreille ? 

[ On entcnd de loin une fimphotdie 
guerriere , fi? l'on volt par oltre fur un 
char Clytemneftre , fi? Iphigenie ac~ 
conipagnèes de femmes Grecques , fi? 
de Soldats , qui les ont regues a l'en- 
trée du Camp ] 

Dicux ! c’eft elle mème. Dans l’etac ou je 
fuis , je me derobe a ce funefte fpe&acle. 

SCENE IV. 

Ulyjfe , Clytemneftre , Iphigenie, & le 
Choeur . 

* 4 - 

V . * „ 

Choeur 

Non, la belle Helene, que l’in- 
folent Paris a enlevè a Me- 
nelas, n’etoit pas plus belle 
qu’ Iphigenie , que l’hymen 
doit unir au vaillant Achille. 

£ Tandis que le Choeur eh ante, Cly- 
temnefìre , fi? Iphigenie defeendent du 
char aidèes des femmes Grecques. ], 

Ulyjf* 
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„ , . Vlyfe . . 

f Venez » & que Fappareil de- ce Camp 
nefFraye point vos yeux. * 

, • 

Clytetnnefìrc 

<•< ^ , * - A ^ vain Agamemnon, 

qu ìJs auroient dù voir le premier. 

Iphigenie * 

Quel malheùr , -helas, le retienc eloignè 
de nous? Seroic-ce, Madame, que nous fe- 
rions arrivèez contre fon grè? 

; * * Vlyfe ;• 

Les foins de l’armèe le derobent un mo- 

ment a votre vue. Mais vous , Iphigenie , 
venez, montrez vous aux Soldats comiìfe 
un Altre favorable au falut de la Grece. 

Choeur 

Non , la belle Helene , que l’in- 
folent Paris a enlevè a Me- 
ri elas , n’etoic pas plus belle 
qu’ Iphigenie , que 1* hymen 
doit unir au vaillant Achille., 

Un dentre le Choeur 

Come l’etoile du matin brille 

H 


par- 


H4 


parmi les feuillages epais d’ 
line foret, celle eft lphige- 
nle parmi les lances & les 
javelots de cette armèe. 

[ Les chants feront entrèmelez de 
danfe , qui fera composèe de femmes 
Qrecques , & de Soldati. ] 


1 7 li 


Un autre Mentre le Choeur 
Pere fortune , heureufe mere , a 
qui la belle Iphigenie a 
fouri en voyant la clartè du 
jour! k * 

Deux d'entre le Choeur 
Achille plus heureux encore, 
entre les bras de qui elle 
va verfcr des larmes dans 
l’ombre de la nuic! 


* 


vi 


w, 


. ' Choeur 

Non , la belle Helene*,'que l’in- 
folent Paris a enlevè a Me- 
nelas , n’etoit pas plus belle 
qu’Iphigenie , que l’hymen 
doit unir au vaillant Achille. 




On danfe 
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JL C T E II. 

4 • 

Le Thèatre reprefente une Colontiadc , 
au travers de la quelle on voit des 
Jardins. 

S C E N E . I. ' v 

Agamemtiott feul 

C lel ! Arcas a manquè le chemin d’Ar- 
gos, & la colere de^ Dieux a con- 
fondu toute ma prudence ! O jour fatai ! ma 
fìlle eft arrivèe. Je vois Ulyflè & Menelas, 
je vois deja Calchas me la demander au 
nom de la Grece , & des Dieux, Mais Ciel ! 
La voici elle méme, evitons-la. 

SCENE.IL 

Agamemnon 6? Iphìgenie. 

Iphigenie . • 

S * Eigneur, quoy vous me fuyez ? Eh quels 
Coins vous derobent fitot a votre fille ? 
Mon refped tantot a fait place aux tranfpcnrts 

Ha - de 


li 6 

de la Reme. Ne puis-je vous arréter un mo- 
ment à mon tour? ne puis-je.... 

Agamemnon 

Eh bfen , embrafìez votre pere , ma fille ; 
il vous aime toujours. 

• . \ 

Ipbigenie 

. Que cet amour me comble de joye! 
Quel plaifir de vous contempler dans ce 
nouvel eclat , environnè de gioire , & d’ hon- 
neurs ! 

Agamemnon 

Vous meritiez un pere plus heureux. 

‘ Ipbigenie 

Quelle felicitò peut vous m^nquer? J’ai 
crù n’avoir que des graces a rendre au Ciel. 

Agamemnon 

Grands Dieux , dois-je la preparer a fon 
malheur! •' [ a part ] 

Ipbigenie 

Seigneur, vous vous cachez, & femblez 
foupirer. Tous vos regardsne tombent ‘ qu’ 
avec peine fur moi. Aurions nous abandon- 
nè Argos fans votre ordre? * 

Aga- 
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Agamemnon * 

Helas; ma fille, je vous vois toujours 
des mèmes yeux. Mais le tems aulii bien que 
les lieux font changez. Ma joye eli coni- 
battue ici par de cruels foins. 

V , 7Ì-- *V-> - ' ' * 

Ipbigenie 

Ah, mon pere, que vjitre rang foie ou- 
bliè a ma vùe . Que je retrouve encore en 
vous ces foins cette tendreflè , que vous 
aviez pour moi . On die que Calchas va 

offrir aux Dieux un làcrifice folemnel. 

■ . 

Agamemnon 

Dieux cruels! [ a part ] 

Iphìgenie 

Me fera-t-il permis,' Seigneur, de me 
joindre a vos voeux ? La Grece verra-t-elle 
a l’autel votre heureufe famille ? 

' # 

Agamemnon Ss - 

Hela»l 

Ipbigenie 

Mon pere, vous -vous <aifos. 

•% • ' » ; 

A .. . 

Agamemnon 

"Vous y ferez ma fille. • . 

‘ w Ha 


* Duo 

Iphigenìe ‘ , . Agamemnon 
Pendè le Troyen , Que de larmes fa per- 
auteur de noa al- te va couteraux 
larraes. vainqueurs! * 

' * * » * 

Iphigenìe 

Ah mon pere , ‘expliquez ‘vous. 

/ * 

Agamemnon 

Je ne djaurois t’en dire davantage. 
Iphigenìe 

Dieux de la Grece, veillez fur mon 
pere! 

Agamemnon . 

Dieux cruels, ne'ferezvous point atten- 
dris? 

Tous Deux enfemMe 

Periflè le Troyen auteur de « 

nos allarmes. 

• # 

SCENE III- * ■ *“ 

• 'Iphigenìe : . 

Q Uel trouble , o Dieux , vient de jet- 
ter dans mon coeur le froid accueil 
de mon pere ! Que . dois-je augurer de ces 

re*. 


,W . : ' ' ' **■ - 
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regards lknbres , de ces mots entrecou- 
pcz, de *s foupirs , de ccS pleurs,que fes 
yeux rerenoient a peinel Helas, que cet 
accueil eli differenc de celui , que la douce 
elperance me prome«oit dans Arras ! Te 
« verrai, difois-je <?n moi mème, mori pere 
templi de joye venir au dcvant de nous rc- 
cevoir mes embraflèmems , me tendre les. 
bras. A fes cotez Perone Menelas, Dio- 
mede, Ajax , Achille, le fìls de la Deefle 

le plus vaillant des Grecs, qui helas J 

mon pere jne fuic, perfonne ne parole’ 
tour eli dans rabbateemeut; & dans^a crii 
ftdTe ~ O Dceflè, qu'on. revere dans cet- 
>te contree, fi votre culte ma ecé chcr fi 

mes facrifices ont ecé purs ’ 

• 

^ SCENE IV. 

» 

Ipbigenie , Clytemneflre . 

A Clytemnejlre 

H ma filft, fous quel afire malheu- 
reux fommes nous pardes d’Arras ! 
V LIC l ac cueil vótre pere & mon epoux 
nous a-t-il fait! 


H * 


Ipbi- 


■ Iphigenìe m 

Les foins defetat & de laguffe l’abfor- 
.bent maintenant , & le font paroitre moins 
fenfible , & moins tendre. 

Clytemnejlfe 

Non, non: Il y a quelque autre caufe 
. que je fpaurai penétrer : Je fijaurai tout d’Ar- 
cas, de cét efclave fìdelle que m’a donnè 
Tindare mon pere, & qui a fuivi Agame- 
mnon a l’armèé. Qu’il tarde de s’offrir a mes 
yeux! Mais, ma fille, quel foins fipreflànts 
peuvent donc'retenir Achille?* C’efl: a fon 
nom qu’Agamemnon nous a fait venir eu 
Aqlide. Quels ennemis at-il maintenant a 
combattre ? La mer nous fepare de Troye , 
des fils de PHam , & du vaillant Hector. 
Ne vous a-t-il pas demapdè comme le prix 
du fang* qu’il doit verfer aux bords du 
Xanthe? Que ne viènt-il recevoir ce prix 
qu’ii a tant fouhaitè ? 

Jphigenie? 

Helas, de quels nouveaux malheuss les 
Dieux menacent-ils la race de Tantale! 



' Air 


» 


lai 


* Clytemfiefìre 
Quoique femme au milieu d’ 
une armèe , je fjaurai 
bien me vanger & d’Aga- 
memnon, & d’Achille. 

Celui qui aura offensè ma di- ; 
gnicè, ne pourra jamais fé 

vanter d’etre impuni. • 

# 

Iphigenie 

Dieux, feroit-ce Achille lui mènie? on 
l’accufoit a tort. 

* ■ , 

SCENE V** 

■» • 

Iphigenie , Clytemnefìre , Achifte. 

[ Achille e fi f uhi efùne Troupe de Sol- 
dati couronnez de laurier , de Capti - 
ves LeMennes , & cTEfclaves , qui por- 
( ent des r trophèes , des vafes , des *tre- 
pìeds , fi? (Tautres depouilles de Sen- 
nemi. J • • ■ ; • \ 

* 

, Achil- ‘ 
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Achille 

P Rincefle , le bonhcur d’Achille ert: en- * 
tre vos mains. *Pui(Ic-je bientot faire 
voir, par Ics exploits quc les Dieux ont 
promis a mon bras, qu’Achille n’etoit pas 
indigne des voeux de la fille d’Agamemnon. 

Et vous , Madame , Thetis ne f $ auroit 
que s’applaudir , que j’afiocie a une Deeflè 
la femme du Roy des Rois. 

«• 

Clytemneflre 

Seigneur, puifìe ce jour- etre aufTì heu- 
reux , qu’il eflr doux a mon coeur ! Et puif- 
fe ma fille faire rgvivre Achille dans vo- 
tre pofieritè ! 

• Ipbigenie 

Quelque forr que les Dieux me prepa- 
rent, Iphigenie fera* trop heureufe d’avoir 
eu place a cotè de la Gioire dans le 
coeur d’Achille. * 

Achille 

Soulfrez que je vous prefehte dans ces 
depouilles de Lesbos les premiere tributs 
de ma valeur: Et- vous [ aux captifs ] ap- 
pfcnez a connoitre votro Maitrellè, oc la 
micnne. « 

i 

Cho - • i 


* j 
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Cboeur des Captivès 
Ce bras d’Achille a triomphò 
de Lesbos ; les yeux d’Iphi- 
# génie ont triomphè de no- 
tre Vainqueur. Ceilebrons a 
jamais le pouvoir de l’Amour. 

, Cboeur des Gftcs 
L’heureux Achille va bientot 
fon c«Tque brillane enr 
trelaflèr le s laurierifr dejJVlars 
avec les myrthes de l’Hy- 
menèe. 

i 

Urie (T entre le Cboeur des Capttves 
O Simojs , o Xanthe , fleuves fa- 
crez, fleuvescheris des trou- 
peauz & des bergers, des 
Dieux ennemis vont defo- 
ler vos rivages, vos eaux 
vont etre enfanglantéez par 
la lance fatale du belliqueux 
Achille. 

Un d 1 entre le Cboeur des Grecs 
Il vengera les Dieux de l’ho- 
ipitalitè, que Pari9 offenda 



dans la maifon de fes Alliez. 

Il vengera Ics maux, que 
les fons effeminez de la fluce % 
£ Phrygienne ont caufez fur * 
les bords de l'Eurotas. 

Tous 

Le bras d'Achille a triomphè 
de Lesbos ; les veux d’Iphi- 
genie ont triompèè du Vai^- 
queu*. Otlebrons a jaraais 
le pouvoir de TAmour. 

On danfe. 




ACTE 


• »' 
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Appartsments du Palati. 

SCENE I. 

« 

Agamsmnon 


Air 

Douce Elperance , prefent $es 
Dieux , qui foulagez les mor- 
tels des maux qu’ils fouf- 
frcnt p*ar l’attcnte des biens 
qu’ils defìrent : Vous qui 
habitez avec tous les hom- 
mes , douce Efperance , ne 
m’abandonnez pas. 


Es barbares qui airacnt le camage 
peuvent attribuer a la Divinitè leur 


fuuvage inclination. Mais jc ne f^aurois pen- 
fer, que les Dieux foient capables d’un cri- 


me. J’entendrai bientot moi mème leur 


voix. 
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voix. Aflèz & trop longtems les Grecs 
ont etè abufez pat la voix des Devins. Su- 
jets a fe tromper, cornine les autres mor- 
tels , la credulità du vulgaire fait tonte leur 
fcience. Mais helas ! d’où vient que je 
tremble d’interroger cet Oracle fatai ? Si pour- 
tant il demande ma fille , je ne fqaurois 
reculer fa mort d’un moment. Ah ! voici U- 
lylTe. Dieux ! que je crains fon approche ! 

♦ 

I 

SCENE II. 

Agamemnoix,& UlyJJè. 

Ulyfe 

V Enez, Seigneur, & reconnoiflez ce 
nouveau gage de l’amitiè d’Ulyflè. 
Tout ce que j’avois prevu eli arrivò en ef- 
fqt. Calchas a reju votre demande avec in- * 
dignation. Quoy? difoit-il, la Religion ed 
prophanée , nul rèfpett pour les ordres des 
Dieux: Et l’on croit que ces Dieux nous 
feront favorables aux champs de Troye ! Et 
c’eft le Chef qui donne a la Grece alfeii-, 
blèe cet exemple d’irreligioni 
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Agflmctnnon 

Il voudroit en effet ce Calchas ette luì 
riléme le chef fupreme de la Grece * com-* 
mander l’ année , & vingt Rois par fes di- 
vinations , & par 5 fes praltiges . Prophete fi- 
niftre * qui jamafe • n’a • anrfbncé un boa augu- 
re , ni fait* la moindre chofe digne de 
louange. 

' • • ■ * Ulyfe 

Je crois, Seigneur, ,que jaurois plurot 
perfuadè Paris de reftdre Helene, que je 
n’aurois perfuadè Calchas de vous introduce 

t ans le Templei. Mais enfin les fentiments 
e pere, les verajs d’lphigente, votre a- 
mour pour le bien public , votre foumif- 
fion dez que vous aurez entendu les or- 
dres duCiel^les Dieux enfin m’ont di&è 
le difcours que j’ai tenu a leur Pontife. 
J’ai appaisè fa colere» Il a conferiti a ma 
demande, & a la votre. Allons ,‘ Seigneur, 
tour ed pret. Les'mémek Dieux qui m’ont 
infpirè, vous admettent a leur prefence. 


SCE- 
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SCENE III. 

■ ♦ 

« 

Clytemnejìre , Iphigenie , 6? les menti * 

• • 

* ' * 

Clytemnejìre 

A Rrétez , Seigneur , il fauc eclaircir fin 
myftere. ' . 

Agamcmnon , 

Ah , Madame , laiflèz moi aller ou m’ap- 
pellent les deftinées de ma fàmille , & de 
la Grece. ' * 

SCENE IV. 

m 

Clytemnejìre , & Iphigenie. 

• 

A H ma fille ! Il fe derobe a notre vue. 

Il va hàter fans doute les cruelles 
delynées de fa fàmille . Je ne m’etonnc plus 
qu’interdit dans fes difcours , il ait paru nous 
revoir a regret. 

ìphigenie 

Helas ! 

Clytemnejìre 

Vous ne fcavez pas vos malheurs, ma 
lille. 

Iphigenie 

Que dic& vous, Madame? 

£ly- 


3—1 
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Clytemnefìre •> 

Arcas viene de me rendre en ce mo- 
ment une lettre, qu’ii avoit ordre de me 
rendre en chemin. 

Tpbigenie 

Eh bien , Arcas ne venoit-il pas preflèr* 
notre arrivée? 

Clytemnefìre 

Votre pere m’ordonnoit de reprendre la 
route d’Argos fous pretexte qu’Achille vou- 
loit differer fon hyrnen; mais en effet, 
pour s’ouvrir , dit-on , le chemin de Troye, 
votre pere devoit vous immoler. 

.* V r 

Ipbtgenìe r ; 

Dierar! 

Clytemnefìre ... 

Arcas s’eft egarè en chemin. 

- .• Ipbigtnie^^^ 

Vous ne m’auriez donnè le jòùr , & 
ne .jn’auriez elevée que pour etre ùnmolée 
àux Grecs, & immolcc par un pere! Les 
cruelsJ JIs. me conduifoient au milieu de 
TAulide fiff un char de trioraphe, ils al- 
luraoient les flambeaux de rhymen. Hvmen 
•'>- I fa- 
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fatai/ on me deffinoit au fils de la Deef- 
fe , & je fuis livrèe a la mort. 

Clytemnefìre 

Non, ma fìlle, vous ne le ferez pas. Je 
fjaurai vous defendre de la cruautè d’un 
pere . Achille méme , le vaillant Achille 
* comtnent pourroit-il fouffrir , fans commet- 
tre fon honneur, qu’on abufat de fon nom ? 
Quoi? cé feroii lui méme qui vous con- 
duiroic a l’autel / 

[ Elle veut fortir J 
Ipbigenie 

Ah , non , arrétez , Madame. Mon pere , 
qui vouloit nous faire retournet a Argos , 
fqaura peut-etre me fauver au milieu méme 
de l’armée ; lui qui y tient le rang fupre- 
me , & qui a toujours aimè Iphigenie. Mais, 
helas, de quels yeux reverrai-je Argos? 
Moi qui en etois partie au milieu des con- 
certs , & des danfes pour erre l'epoufe d’A- 
chille ; moi qui fille d’Agamemnon & de 
Clytemnefìre , fìlle de Thetis , devois re- 
gner a Pthie dans le riches maifons de Pe- 
lée , & qui dans la race d’Achille etois de- 
.ftinée a donner de nouveaux Heros a la 
Grece. Non, laiflez moi mourir. Je mour- 
rai au moins rempliflàjnt fans murmurc la 
• . ’ de- 
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deftinée, a laquelle m’appellent Ics ordres 
d’un pere, & les Dieux. Je raourrai fans 
deshonneur. 

Clytemnefìre 

Helene foeur fatale a la raaifon des A- 
trides, qui troublez toute la Grece, qui 
mettez en armes l’Europe coatre l’Afie, 
que vous me coutezde larmes/ Ce n’etoit 
pas aflèz que vous euffiez deshonorè la cou- 
che de Menelas. Faudrat-il encore qu’Aga- 
memnon fé fouille du fang d’Iphigenie avant 
de vous favir d’entre les bras de votre in- 
digne Phrygien ? 

Iphigenie 

Ah , Madame , que je prevois de malheurs, 
fi vous n’etes foumife aux ordres d’Agame- 
mnon, & fi vous voulez’me derober a la 
mort ! Vous voilà defobeifiànte a votre e- 
poux : lui mème defobeiroit aux Dieux, 
lans l’ordre desquels fans doute il ne me 
facrifieroit pas. Si Achille prend ma defen- 
fe , la Difcorde s’empare des chefs de l’ar- 
mée ; tout ordre efi: renversè. Les Dieux 
feuls connoiflènt ce qui pourroit en arriver. 

la * Air 
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Air 


Que je meure obeiflànte aux 
ordres des Dieux, que j’a- 
cheve une vie qui m’expo- 
feroit peut-etre a des malhe- 
urs pires encore que la mort 


mèmc : 

Que je fauve par ma mort les 
maux , qui menacent ma fo- 
rmile, & la Grece; qui me- 
nacent Achille. 


SCENE V. 


Clytemncjlre 

S E pourroit-il qu’Agamemnon voulùt im- 
moler une fille fi vertueufe/ Ambition, 
l'yran des Rois, que ne peus-tu fur le, 
coeur des mortels orgueilleux ? Les Dieux fe 
plairoient-ils a commander des crimes ? 

: Ti 


Air 


y ì&rt' 


Allons nous eclaircir, allons 
dechirer le voile importun , 
qui couvre encore mes yeux : 
Nous verrons aprés le parti , 
qu’il faudra prendre. 


SCE- 
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SCENE VI. 
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Le Thèatre reprefente Tinterieur 
du Tempie de Diane. 

Agammmn , Ulyfe , Calchas , Cboeur 
des Pretres. 

Cboeur des Pretres 
Envain Ics mortels tencent de 
fé fouftraire aux ordres des 
Dieux. 

Un du Cboeur 

Les ordres des Dieux font gravez 
fur lairain de FEtemicé. 

Deux du Cboeur 
Le tems ne fjauroit le confu- 
mer; ni la force, ni fadref- 
fe des hommes ne fcauroient 
le brifer. 

[ Une panie des Pretres danfe gravemeni 
autour de tautel de la Déefe. ] 

Un du Cboeur 
Les Rois font fujets aux de- 
crets des Dieux, ainii que 
g \ les Bergere, Tot*. 
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Tout le Choeur 

Jupiter incline fa réte immor- 
telle : L’Olympe tremble ; 

& l’Univers fe tait. 

' Caicbas 

Approchez, Agamemnon, & regardez 
cornine une fàveur fignalée de la Déef- 
fe , qu’on vous accorde , qu’elle foit inter- 
rosée une feconde fois. 

Demi Air 

Et vous Déefle fille de Jupi- 
ter, qui vous plaifez dans la 
folitude des vallés & dans 
l’ombre des forets, ne re- 
gardez dans la demarche d’A- 
gamemnon ,que la pietè d’ur» 
pere. 

Mais fi mes voeux ont toujo- 
urs eté pour le bien de la 
Grece, fi mes fàcrifices vous 
ont etè chers; 

Parlez , Déefiè , redemandez vo- 
trc vittime , & vengez l’ hon- 
nèur de vos Miniftres offen- - 
se par l’ incredulité. 

Aga- 
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Agamemnon 
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■ Ah / fi 1 age , fi l’innocence , fi la beau- 
tè , fi la pietè envers les Dieux , envers 
vous méme , Déefiè , ‘ que j’adore cn ccs 
lieux , & dont je crains les oracleS. . . . 

[ Tattdis qu Agamemnon parie , on 
entend un bruii camme du tonnere 
fori cloignè qui augmente peti a peu. ] 


Calchas 

La Déefiè va parler. 

V Oracle dans le fond du Tbeatre 
„ Grecs, fi vous voulez ahorder a Tro- 
„ ye , Repandez dans l’Aulide le fang 
„ d’Iphigenie. 

Agamemnon \ , 

Helas? • •. . 

7 ?• ■ Le Cboeur 

Le Rois font fujets aux decrets 
des Dieux , ainfi que les'Ber- 

gera 

. '* oi, Deux du Choeur 
' Mille vaifTeaux cachoient les 
mere : les rivages & les . •. 
collines etoienc couvertes 
*. par les chariots de guerre. 
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Un du Cboeur 

Ou font-ils maintenant? ' A 

Tout le Cboeur 
Ils ont eté difperfez par le fouf- 
fle des Dieux irritez par la 
defobeiflànce. 

Calcbas 

Allez, Seigneur, foumettez vous aux or- 
dres des Dieux. 

Le Cboeur 

Les ordres des Dieux font gra- > 
vez fur l’airain de l’Eter- 
nité. 

.. Calcbas 

Seigneur , fongez que ce fàcrifìce va vous 
ouvrir le champ de gioire , qui vóus atrend 
fous les murs d’Ilion. Voyez les vaifleaux 
Grecs couvrir FHellefponc , & voler a Tro- 
ye parmi les acclamarions des matelots, & 
des foldats; voyez ces mémes vaiflèaux les 
poupes couronnez , & chargez de depouil- 
les fendre une feconde fois ces mémesmers ; 
voyez la Grece entiere, qui vous appelle 
de loin, vous recoit du rivage, & chante 
votre triomphe. Allez, Seigneur, foumet- 
tez vous aux ordres des Dieux. 

^ . J ■ dg*- , 
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'AgamemnOh 

Helas / 

Le Choeur 

Les ordres des Dieux fonc gra- 
vez fur l’airain de l’Etemi- 
té. Les Rois y font fujets, 
a infi que les Bergere. Jupi- 
ter incline (a téte immor- 
telle : l’Olympe tremble ; & 
TUnivers fe caie. 
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ACTÌB 



JL C T JE IV. 

Callerie dii Palais. 
SCENE I. 

- -V. - ' 

Agamemnon feul. 

[ XJne courte fymphonie pathetique doit 
* faire V ouverture de la Scene . ] 

J E Fai donc entendu cet Oracle fune- 
fte! “ Grecs, fi vous voulez abor- 
„ der a Troye , Repandez dans l’Aulide 
„ le fang d’Iphigenie. 

Il faut doncobeir aux ordres desDieux/ 

SCENE II. 

Agamemnon , Clytemncflre , G? Iphigenie. 
Clytemneflre 

J E vous retrouve enfìn , Seigneur, & 
panni les foins de l’etat & de l’armée 
la voix de Clytemneftre peut fe faire 
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entendre. On avoit voulu nous faire croiré 
( fur quel fondement je l’ignore ) qu’Achil- 
le vouloit differer fon hymen avec Iphige*- 
nie jusqu'a fon retour de Troye ; mais lui 
mème , Seigneur , vient de prefler cet hy- 1 
men, & ne veut partir de 1’Àulide qu’a ee 
prix. 

Agamemmn 

Madame , c’eft a moi de difpofcr de ma 

fille. 

Clytemnefìre 

Cruel / il efl murile de diflìrtiuler ; ffa- 
chez que fai tout appris. 

Agamemnon 

Ah ! malheureux Areas , tu mas trahi. 

Iphigenie 

Non , mdn pere , vous n’étee poim trth 
hi. Dès que vous ordonnerez, Vous ferez 
obei. Ma vie eft votre biefi ; je f$aurài 
Vous la rendre dès que vous la dèmande- 
rez. Je inaurai offrir mon fein au fer tte 
Calchas , & refpe&er le coup ofddnnè par 
vous mème. Si pourtant mon obeiflànce ét 
mon refpeft paroiflent dignes d’une autife 
recompenfè , j’ofe dire que ma vie etoit en- 
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vironnée d’allèz d’honneurs pour ne pas fou- 
haiter de la perdre a la fleur de mon àge. 
C’eiì: moi qui la premiere vous appellai du 
doux nom de pere, & que vous honorates 
du nom de votre fille : C’eft moi qui recùe 
la premiere dans vos bras epuifai par mille 
carefles la tendrefle patemelle : Cefi: moi 
que vous aviez deftinée au fils de la Déef- 
fè, a un Prince digne de vocre alliance. He- 
las / avec quel plaifir ne me fàifois-je pas 
compcer Ics noms des pa'is que vous alliez 
dompter enfemble. Je ne m’attendois pas 
que, pour commencer ce triomphe, mon 
fang fut le premier qu’on dùt verter. 

• Agamemnon 

Ma fille, il n’eft que trop vray: Signo- 
re pour quel crime la vengeance des Dieux 
demande une vittime celle que vous ; mais 
ils vous ont nommée. Les Grecs ne l$au- 
roienc aborder a Troye , que votre fang ne 
foit verfé. Calchas l’avoit annoncè , & moi 
mème je viens d’entendre cet Oracle fune- 
fte , qui a etè prononcè contre vous pour 
la feconde fois. Que n’avois-je poinc faic 
pour vous fauver? Je vous avois làcrifiè 
l’ interec de la Grece , mon rang, ma fure- 
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tè : Arcas alloìt vous defendre rentrée du 
camp: Les Dieux l’ont egaré en chemin. 
Ne vous aflurez pas fur ma puiflànce: En 
vain je combattrois contre ces Dieux cru- 
els, .& contre la fureur des Grecs. Votre 
heure ed arrivée, ma fille; il faut ceder. 
Mais en mourant faìtes connaitre l’injulti- 
ce des Dieux, & le fang d’Agamemnon. 

Clytemneftre 

Vous me dementez pas votre race : Vous 
etes le fang d’Atrée & de Thyefte : Bour- 
reau de votre fille , il ne vous refte plus que 
d’en faire un feftin a la mere. Ainft donc 
je l’aurai amenée au fupplice/ Je m’en re* 
toumerai feule par des chemins parfemez en* 
core des fleurs qu’on a jettez fur fon paflà- 
ge / Je reverrai Argos .... 

Air ■■ 

Ah non , je ne foufFrirai jamais 
qu’on arrache ma fille d’en- 
tre mes bras , ou vous ferez 
aux Grecs un feul facrifice 

de la fille , & de la mere. 

' . } 

*. • v •• - - : 

SCE- . 
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SCENE III. 

Les memes , <$? Achille. 


Achille 

S Eigneqr , un bruir bien entrange efl ve* 
nn jufqu’a moi ; mais je Pai jugé peu 
digne de croyance. On dit, je ne puis le 
redire fans horreur, qu’Iphigenie aujourd’huy 
expire , qu’appellée (bus mon nom en Auli- 
de je ne la conduifois a l’aucel , que pour y 
etre immolée. Que faut-il que j’en penfe, 
Seigneur ? 

Agamcmnon 

Je ne rends point compte de mes def- 
feins. Quand ilen fera tems, vous appren- 
drez le fort de ma fille , de l’armée en fera 
inftruice. 

Clytemnefìre 

Pere cruci ! 

Achille ■ 

Ah je ne fìjais que trop le fort, que 
vous lui refervez. 


Agamemmn 

Pourquoi, fi vous le fjavez, le demandez 
vous donc? 


Achil- 
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Achille 

O Ciel , pourquoi je le demande ? Ofez 
vous avouer le plus noir des crimes? Maia 
penfez vous, qu’ Achille oubliant la foi, 
& fon honneur, laiflè injmoler Iphigenie? 

■ IpbigwU-. 

Helas / le Ciel m’a renduiHBfèX malbei}- 
reufe fans que j allume encore une colete 
fatale entre mon pere , & celui qu’on a- 
voit noramé mon epoux. Laiflèz moi mou- 
rir, Seigneur: J’apporte trop d’obftacles a 
votre gioire. Vous ne pouvez aborder a 
Troye qu’au prix de mon fang. Allez, fai- 
tès pleurer ma mort aux veuves des Tro- 
yens. Si je n’ai pù vivre la compagne d’A- 
chille, j’elpere que votre nom, & le mieti 
ferontjoints enfemble a jamais, & que ma 
mort fera la fource de votre gioire. 

Achille 

Non , vòus ne mourrez pas. Tant que 
je vivrai, tant que ces yeux verrant la lu- 
miere, je ff aurai , l’epée a la main, defen- 
dre mes droits contre qui que ce iène dans 
1’armée , fut-il revetu du King fupreme. 
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Agamemnon 

Mais vous qui menacez ici , oubliez vou» 
a qui vous parlez? 


Achille 

Et vous, oubliez vous que c’eft Achille 
que vous outragcz. Non, je vous le repe- 
te, votre Alle ne mourra point: Cet Ora- 
cle eft plus Tur que celui de Calchas. • 


Agamemnon 

Grands Dieux / ne fuis-je dono plus fon 
pere ? 

Achille 

- Non, ellen’eft plus a vous.- On ne m’a- 
bufe pas par de vaines paroles. N’eft-ce pas 
• pour moi , que vous l’avez mandée d’Argos? 

Agamemnon * 

Plaignez vous donc aux Dieux qui l’ont 
demandée : accufez Calchas , le camp tout 
vender, accufez Menelas, Ulyfle , & vous 
tout le premier. 

Achille 

Moi? 

Agamemnon 

Vous, qui querellez a tous moments le 

Ciel 
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Ciel qui nous arréte. Mon coeur vous avoit 
ouvert une voye de la fauver; c’etoit de 
renoncer a notre entreprifè ; mais vous vou- 
lez courir a Troye : Allez y , fa mort va 
vous en ouvrir le chemin. 

„ Achilia 

Barbare, parjure, & que m’a foie cette 
Troye? Jamais les vaiflcaux du Scamandre 
oferent-ils abordcr aux champs de Thefià- 
lie ? Jamais un raviflèur Phrygien vint-il en- 
lever nos femmes? Si je cours a Troye, 
c’ ed: pour laver votre honte. Faudra-t-il 
pour vous rendre Helene,qu’on commence 
par me ravir Iphigcnie ? Non , non , je ne 
connois ni Priam , ni Paris ; je veux votre 
fìlle, & ne pars qua ce prix. Allez, puif- 
fant Agamemnon , nous verrons fi fans A- 
chille vous oferez approcher de Troye. 

* Quatuor 

Agamemnon Achille 

Partez, fuyez, adèz Rendez graces au 
cTautres fàns vous 
trouverons le che- 
min de l’Afie. 


Ciel, qui vous a 
fait le pere d’Iphi- 
gertie. 

K- -Je 
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Je ne crains point vo- Vous l’eprouveriez & 
tre courroux. l’heure méme. 


Iphigenìe 

Ah mon pere , Achille , cal- 
mez votre colere, laiflèz 
moi mourir. 

Clytemneflrc 

Oracle barbare! Pere plus bar- 
bare encore ! 

Tous 

Dieux! quelle eft donc votre 
cruautè / 


:wllA 


SCENE IV. 


Clytemneflre , & Ipbigcnie. 
Clytemneflrc 

L E barbare fuit, &. te, lìvre a la mort. 
Oh ma fille, oh mere infortunèe/ 
Iphigenìe 

O Soleil , o lumiere etemelle , je ne 
verrai donc plus le flambeau du jourl II 
m’eclaire pour la demiere ibis. 

cir 




Digitized by Google 


„ 147 

Clytemnefire 

Achille combattra pour nous, & nous 
fauvera des mains d’un pere denaturò. 

Iphigenie 

Ah, ma mere, au noni des Dieux em- 
pechez qu’ Achille ne prodigae & vie pour 
fauver la mienne . Que fert enfin de fe fiat- 
ter ? Diane veut fa vittime ; foible mortel- 
le puis-je refifter a une Déefle? foyons la 
vittime de la Patrie. Vous vous taifez, 
Madame, & y os yeux font couverts de 
pleurs. 

Clytemnefìre 

Infortunée que je fuis , n’ai-je donc pas 
fujet de pleurer? 

Iphigenie 

Ne m’attendriffez pas; fongez plutot a 
m’affermir. 

Clytemhèftre 

Helas ! Je retoumerai donc a Argos leu» 
le , fans ma fille f Arrivée a Argos , vaine- 
ment dans ma trifte folitude je demanderai 
Iphigenie aux iieax, qu’elle habitoit autre- 
fois: Je la chercherai par tout, & ne la re- 
verrai jamais. 

K a Iphi- 
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' Iphigenie 

Ah , ma mere , encore une fois , au nom 
des Dieux, ne m’attendriflèz pas davanta- 
ge ;mais, Madame , accordez moi une grace. 

* Clytemnefìre 

Parlcz, je ne puis rien vous refufer. 

* 

Iphigenie 

Que ni vos cheveux coupez , ni vos voi- 
les dechirez n’annoncent le fegret de ma 
mort. 

Clytemnefìre 

Helas/mais de retour a Argos que ferai-je 
pour vous? 

Iphigenie 

Chcriflèz mon pere & "votre epoux. 

Clytemnefìre 

Ah ! il inerite d’efiùyer les plus grand? 
malheurs pour expier votre mort. 

Iphigenie 

Cefi malgré lui , & pour le bien de la 
Grece qu’il m’a perdue. 

Choeur 
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Cfoeur des Fetnmes 

Comme une fleur nouvelle cou-* 
pée par la faux du rnoif- 
loneur, telle fera la belle 
Iphigenie fous le couteau 
de Calchas. 

Dcux (Tentre le Choeur 

Dieux crucis , elle mourra / 

Iphigenie 

Non , je vivrai toujours coi- 
rne l’heureufe liberatrice de 
la Grece. 

Un du Choeur 

Le flambeau de l’hymen de- 
voit vous eclairer; les om~ 
bres de la mort vont vous 
envelopper. 

Clytemneflre 

Dieux favorables , animez A' 
chille , .donnez une force 
nouvelle au bras de notre 
- vengeur. 

[ Clytemneflre fort. ] 
K 3 Un 


Un du Choeur 

PAiceflè digne d’un meilleur 
forc , vous efperiez trouver 
Achille a l’autel; & vous 
y trouverez la mort. 

Iphìgenic 

Fy trouverai une gioire eter- 
nelle. 

Le Choeur 

Comme une fleur nouvelle cou- 
pée par la faux du moif^ 
foneur , celle fera la bel- 
le Iphigenie fous le cou- 
teau de Calchas. 
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SCENE I. 

Terne il Achille. ‘ :■ 
Clytemnejìre , & Achille. 


Achille 

Ue vois-je? Vous iei, Madame/ 

* * ■ 
Clytemnejìre * 

Je ne dois point rougir de venir embraf- 
fer vous genoux pour ma fìlle , pour votre 
epoufe, qui vous eli enlevée. Le d^pger preilè. 

Mille — 

Connoiflèz vous donc fi peu Achille , & 
ne vous fiez vous pas a ma parole ? 


Clytemnejìre 

On appréte deja le facrifice impie, Sei- 
gneur. 

K 4 Achil- 


* 5 ^ 

Achille 

Ne perdons pas le tems en dilcours fu- 
perflus. Allez, Madame, Achille fauvera 
vocre fille. 

Air 

J’enattefte mon amour, & vous 
en réponds fur rtjon epéc: 

Elle fera abbreùvce du fang 
Grec avant de fe tremper 
dans le fang Troyen. 

SCENE IL 

Le Thèatre reprefente d'un cotè le Bois , 
& le Tempie (k Diane ; de- f antro co- 
tè on vòit ime partie du camp des 
Grecs , le port de l'Aulide , & la flotte. 

Iphigenie f , Agamemnon , Calcha.s , Ulyjje , 
Arcas , puis Clytemneflre , Troupe de 
Prerres , de Filles confacrées a Diane , 
& de Soldats. 

i » 

[ La Troupe s avance du fond du Théatre 
accompagnée (Lune mufìque lugubre . 3 

j Cai- 
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Chalchas- 

Déefle , qui pretez a la nuit 
l’eclat du jour, vous qui 
veillez du haut de l’Olym- 
pe au falut de la Grece, 
nous reìpeftons vos ofdres, 
nous nous foumettons a vos 
oracles ; prenez votrc vieti- , * 

me, Déeflè, & dechainez 
les vents. 


Le Choeur 

Prenez votre vittime , Déeflè , 
& dechainez les vents. 


Partìe du Choeur 
Paris avec fa proyc infulte de 
fes tours a nos mille vaif- 
feaux , qui le menacent en 

vain. 

. . Le Choeur 
Prenez votre vittime, Déeflè, 
& dechainez les vents. 


Iphigenie 

Me voici prète , o mon pere : Je me de- 
voue volontiers pour votre gioire , & pour 

la ' 



* 5 + 

la Grece. Grecs vous ferez heureux, fi vo- 
tre bonheur ne depend que de ma mort. 
Que perfonne ne pone fes mains lur nioi: 
Je prefenterai mon fein: Conduifez moi 
coinme une vittime volontaire, vittorieule 
d’Uion , & fatale aux Phrygiens. 

Agamemnon 

Helas f [fife voile la téte. ] 

Partie du Choeur 
Tant de beauté , & de verni ne 
meritoic pas un fort fi cruel. 

Autre Partie 

Defcendons fur le rivage d’I- 
lion,* & que les Dieux d’I- 
lion combattenr concre nous. * 

* A T7 

L*' Le Choeur 

Prenez votre vittime, D4eflè, 

* & dechainez les vencs. ■ 

Calchas 

Grecs, ecoutez moi, & formez d’heu- 
reux prefàges. 

“ ’ 1 ” Clytemneflre 

Dieux/ Achille n’arrive point* & Cal- 
chas va frapper. [ a part ] 
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[ Calchas tire le glaive , le met Hans 
un vafe d'or, couronne la vittime, 
prend uné coupé d'eau facrée , & s'a - 
vance vers L'autel. J 

Calchas 

Déeflè fìlle de Jupiter, acceptez le fàng 
dipingerne, & accordez nous la prife de 
Pergame. 

[ Dans le moment qtìil va frapper , on 
• entend un bruit (Tarmes '. Tout le 
monde fe tourne de ce coté là. ] 

[ Calchas continue ] , . 

Quel tepieraire ennemi des Dieux ofe 
troubler le facrifice ? 

SCENE DERNIERE? 

t 

Les metnes , Achille , & Diane en l'air . 
Achille 

C’eft Achille qui defend fes droits* 

Diane 

Achille , arrétez , gardez votre courage, 
& cetcfc foif de làng contre les Troyens. 
Puiflè le Pere . des Dieux empécher tou- 

jours. 





* 5 * 

jours, que la colere n’anime Achille con* 
tre les Grecs, & ne retarde la chute d’I- 
lion. Pour Iphigenie, elle eli a moi. [ Elle 
s'envole. 

[ On volt une biche palpitante, & tonte 
enfanglantée a la place (f Iphigenie : 
Achilìe leve Ics mains au del. ] 

f 

Calchas 

Ah prodigo ! 

• Le Choeur 
Ah prodige ! 

Calchas m 

Le fang d’Iphigenie a pani trop precieux 
a# la Déeflè, pour le repandre Tur fes autels. 
C’eneftfait, Agamemnon, Ulyfle, Achil- 
le , Grecs , la Déeflè exauce nos voeux : 
elle facilite notre courfe, & nous ouvre 
le ehemin - de Troye . 

[ On entend le fìfflement des vents , & 
le hruit de la mer , & l'on voif 
remucr les vaijjeaux. ] 

Choeur des Matelots qui font fur les vaif 
feaux , & que l'on entend de loia. 

L* 
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